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DISSERTAZIONE 

SOPRA LI PREGGI 

DEL CANTO GREGORIANO 

E la necessità che hanno gli Ecclesiastici di saperlo 

CON LE REGOLE 

Principali , e piu importanti per bene apprenderlo , lodevol- 
mente pratticarlo , ed in etto ancora comporre . 

& $ 6 > 

Diretta alli Signori Chierici del V. Seminario Vescovile Tuscolano ; 

E DEDICATA IN SEGNO DI UMILE OSSEQUIO 

. A Sua Altera Reale Eminentissima il Signor Cardinale 

DUCA DI YORK DENOMINATO 

VESCOVO DI DETTA CITTÀ 
DA LAZARO VENANZIO BELLI 

Canonico della V. Chiesa Cattedrale , e Maestro 
di esso Canto nel suddetto Seminario . 

Ilice ci in vociferatione . Psal. 32. 3. Psallite sapienter Psal.tfjf . 
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Digitized by Google 



Digitized by Googh 



L E Scienze, non meno che le Belle Arti, 
in questo vostro V. Seminario gloriosa- 
mente coltivate, ben si veggono fare ogni anno 

pomposa mostra de copiosi Jor frutti, nelle Pub- 
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blichc Dispute, ed Accademie , che con tanto 
di onore, e di applauso ricevute sono dall* A. V. 
R. Eminentissima , che vi presiede ; ed ammi- 
rate insieme da Letterati tutti , che in buon nu- 
mero vi concorrono. Di queste però, una so- 
la benché nobile, e di sua natura sublime, 
e fin dalla prima Istituzione de' Seminar) fra le 
prime stabilita , qual’ è il Canto Ecclesiastico 
Gregoriano ; luogo non ha nel corso intiero dell 
anno , in cui spiegar possa come le altre le sue 
glorie; e far mostra de suoi vantagiosi acquisti. 
Questo può meritamente appellarsi Scienzi , poi- 
ché la ragione rende de fuoi precetti; ed è par- 
te della Matematica , che il numero , e la pro- 
porzione riguarda ; e f applicazione ad Esso, non 
solo richiamò l’ impegno di Autori illustri , che 
ne scrissero; mà fu sempre uno de più lodevo- 
li Studj che facessero i più raguardevoli Per- 
sonaggi dell’ Ecclesiastica Gerarchia ; fra quali 
un S. Damaso, (i) un S. Leone IL (2) lin S. Ge- 
lasio (3) un S. Gregorio il Grande (+), un Ni- 
colò I. (5) un Benedetto Vili. (6), sicome an- 
cora li Ss. Atanasio (7), Ambrogio, (8) Agosti- 

(1) Secolo IV. (2) Sec. V. (j) Sec. VI. (4) Sec. VII. 

(5) Sec. IX. ( 6 ) Scc. XIII. (7) Sec. 1 V. (8) Sec. IV. 
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no (i), Bernardo (2), e il Ven. Beda (3), il 
quale morir volle cantando ne’ Vesperi del dì 
dell’Ascensione il versetto Gloria Patri (+), con 
altri mille che celebri si rendono nell’ Eccle- 
siastiche Istorie. 

II. Farebe però gran torto , all’ Amore , che 
per questo Sagro Canto mostrò sempre 1 ’ A. V. 
R. Eminentissima, chiunque dal non vederlo 
ne stabiliti tempi colle altre scienze in campo a 
dar prova de rari Tuoi pregai; ofasse accufar- 
ne la Pastorale fua vigilanza ; mentre ciò na- 
fce (olo dalla mancanza di quella consuetudine 
che dalle publiche letterali comparse lo efclu- 
de . Ben chiare riprove però delle fue Reali) 
non mai interrotte premure , ravisa ognuno , 
non solo nelle replicate Legi a questo studio 
rivolte (5); ma principalmente ancora nell’ Esem- 
pio fuo luminosissimo, alli cui riflessi , ognun 
fi sforza di apprenderne con ogni diligenza i Pre- 
cetti^ di pratticarlo colla femplicità, Maestà, 
decoro fuo proprio. E qual non farà mai da 
notarsi Efempio di affetto verfo il Fermo Gre- 
goriano Canto nel A. V. R. ; che potendo con 
ogni facilità richiamare , alle molte, che fra 
. • * 3 

(1) Sec. IV. (3) Sec. Vili. (4) Biron. Atinal. Ann. 731. 

(») Sec. XII. ' (j) Synod. Tuscul. plurics . 
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l’anno celebra, folennità di Tua Chiesa, la più 
fcelta Mufica dalla vicina Città di Roma; pur 
eli quella non pago si mostra; e non ostanti 
li altrui fuggerimenti, dalla detta Tua Chiefa la 
efclude^ nel nostro Canto grave, maestoso, e 
divoto ritrovando pafcolo abbondante la vo- 
ftra illuftre divozione, e fodisfazione compiuta 
il religiofo voflro cuore? Quindi è che nella 
detta V. Cattedrale Chiesa, dalla affidua Pre- 
senza di vostra Reai Perfona onorata , ren desi' 
ognor questo Canto nella celebrazione de divi- 
ni Uffici forte stimolo alla commun Divozion 
de Fedeli , e ogetto ancora di ammirazione agli 
Esteri , che non rare volte ne fanno abbondanti 
gli Elogj. , 

III. Non fia perciò maraviglia , o Real Prin- 
cipe, se avendo Io avuto l’onore d’insegnare 
detto Canto per lo spazio di circa diciennove 
anni nel già lodato vostro Vescovil Seminario; 
tratto ora dall’impegno di vederlo da tutti gli 
Ecclesiastici viè più coltivato , proponga ora 
brevemente di Esso i rimarchevoli Preggi , a 
chi per avventura , troppo vile sembrasse una 
sì lodevole , e degna occupazione . Ma poiché 
lamia Perizia, qualunque siasi, in questa scien- 
za, debbo io riconoscere, più dalle felici mos- 
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se che un tempo ebbi in questo stesso Semina- 
rio della Provida Vostra Pastoral sollecitudine, 
che dal particolare mio studiosi frutto di essa, 
che in questa piccola Dissertazione raccolsi , a 
niuno più si doveva che all’ A. V. R. , che per- 
ciò al vostro perspicace sguardo ; ed al benefi- 
co Vostro cuore Io presentò ; ed ogni raggion mi 
fa credere , che sarà esso dall’ A. V. R. ricevuto 
con maggior piacere , di quello prova il Padro- 
ne di un albero , in vedersi per mano del fede- 
le Agricoltore presentata la prodotta, quantun- 
que scarsa copia de’ pomi ; tanto più sapendo 
di avere le mie industrie impiegato intorno a 
tal sogetto, che sicome è uno de più belli or- 
namenti esteriori della Santa Chiesa , così è in- 
sieme una delle principali , è più rilevanti pre- 
mure del Pastorale vostro Ministero . Aggiunsi 
ancora le principali, e più Importanti Regole per 
apprendere e praticare lo stesso canto, a ciò in- 
dotto dalla richiesta , e giudizio di alcuni Pro- 
fessori , che n ebbero in vista il rilevante van- 
taggio . Spero con ciò vfe più consolare f ar- 
dente zelo dell’ A. V. R. , quando dal regolato 
divoto canto, si vedrà crescere ne vostri Figliuo- 
li il desiato spirito di Religione ; e resa così 
l’Ecclesiastica Salmodia ubertoso pascolo di vir- 
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tù alla Divozion de’ Fedeli ; e in tanto bacian- 
do riverente la Sagra Porpora , supplico a vo- 
lermi accettare , qual sempre fui , e quale ora 

con tutta verità mi sottoscrivo . 

\ • 

Dell' A. V. R. E*a. 


1 


Ufho Ohlìgmo Sudditi 
Lazaro Venanzio Belli 

s * 
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N On senza mio singoiar piacere per commissione del Reverendissime 
Sig. Canonico D. Angelo Cesarini Rettore perpetuo del Vescovil Se- 
minario di Frascati hò letto , e con esattezza riveduta la Dissertazione in- 
titolata : Li Friggi , e I» Necessiti del Canto Ecclesiastico Gregoriano : divisa 
in tre §§. , td ad ognuno di essi i suoi diversi numeri , scritta certamente 
con chiarezza di frase , politezza di stile , e varietà di erudizioni .-Ella 
sicuramente è copiosa di eruditissime Note ; e 1’ Autore colla maggior di- 
ligenza ha procurato in essa adempiere allo scopo principale della sua impre- 
sa , onde li Ecclesiastici tutti abbiano un vasto campo di sapere ciò che ad 
essi appartiene, e debba necessariamente interessare , per sodisfare al pro- 
prio dovere per la maggior gloria di Dio , ed edificazione de’ Fedeli . Meri- 
ta pertanto tutta la commendazione , ed a me sembra, che debba riu- 
scire di comune sodisfazioue , e gradimento , qualora si dasse speditamen- 
te alle pubbliche stampe , quando ciò piaccia a’ Magistrati a’ quali appartie- 
ne , tanto più, che nulla contiene , che sia contrario alla Cristiana mora- 
le . Roma questo dì 6 . Agosto 17*7. 

Francesco Apa Sacerdote , e Professore 
del Canto Ecclesiastico Gregoriano 

t 

C Olla maggior diligenza ho procurato di soddisfare alla comissione da- 
tami dal Rina Signor Canonico D. Angelo Cesarini Rettore perpetuo 
del Vescovil Seminario di Frascati di leggere la Dissertazione , il di cui 
titolo è : LiPreggi ,e la necessità del Canto Ecclesiastico Gregoriano : ed hò 
ammirato 1* industriasingolare dell’Autore in averla scritta con chiaro stile 
intelligibile a tutti , ed arricchita di annotazioni ricercate . L’ Autore 
con essa invita tutti gli Ecclesiastici all’ adempimento del proprio dovere , 
esorta la maggior gloria di Dio, e la edificazione de Fedeli; merita dun- 
que tutta la lode , e deve incontrare la publica approvazione qualora si 
mandasse sollecitamente alle stampe ; tanto maggiormente , che non con- 
tiene cosa alcuna , che sia contraria al buon costume , o alla sana morale . 
Roma questo dì 4. Agosto I7>7« 

Luigi Biagetti Professore del Canto 
Ecclesiastico Gregoriano . 

D ’Ordine del Riho Sig. Canonico D. Angelo Cesarini Rettore del Vene- 
rabile Seminario Tusculano ho letto diligentemente' la Dissertazio- 
ne , intitolata : Li Preggi , e le necessiti del Canto Ecclesiastico Gregoriano : 
no: unitamente alle regole per ben cantare , ne v’ hò trovato cosa alcuna 
contraddente al buon costume , e cristiana morale : La giudico per tanto 
degna della pubblica luce : Frascati questo dì 1. Agosto 1787. 

Francesco Canonico Biordi Valenti Rcv.spc* 
cialmente Deputato dal Reverendissimo 
Padre Maestro del Sagro Palazzo . 

IMPRIMATUR 
Joseph Valeriani Vicarius Generali* • 
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ALL’AUTORE 

In contrasegno di gradimento , per la direzione 
dell' Opera . 

I CHIERCI DEL YEN. SEMINARIO TUSCULANO 


SONETTO 

Spirto Gentil , che i dolci modi , e i preggi 
Svolgesti a noi dell’ armonìa soave 
Che delle trombe Neomenie al grave 
Suon , temprò gl’ inni del maggior de’ Reggi 

E il bel tesor delle canore leggi 

Tesor » eh* al mondo paragon non ave 
In don n’ offristi , ad eccitar l’ ignave 
Nostr’ alme ; qual’ avrai corone , e freggi ? 

L’ umil tuo cor , cui sol preme il decoro 

Della magion di Dio , certo non cura 
L’ onor caduco di terreno alloro ; 

Ma pur qualche mercè dessi alla pura 

Tua brama ; e fia , che quinci innanzi il Coro 
Vanti piu folto stuol , Via più sicura . 
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MOTIVO , E DIVISIONE DELL* OPERA 

A CHI LEGGE 

I. ì .j esperienza , che nel lungo corso di molti anni mi 
servi di ottima Maestra nella Professione di questo Canto Ec- 
clesiastico Gregoriano , in più occasioni mi divisò tre Classi 
di Persone , le quali dovendo apprendere , ed esercitare sì fat- 
to glorioso impiego , pure come cosa inutile , o almeno nojo- 
sa , e molesta lo trascurano . La Prima è di quelli che in esso 
non ritrovano soavità , e diletto ; la Seconda di quelli che so- 
no soverchiamente affezzionati al Canto Artificioso, e Figu- 
rato - , La Terza finalmente di quelli , che dalla necessità costret- 
ti ad esercitarlo , tanto solo per prattica ne apprendono , 
quanto basti a cantare in quale siasi modo ; non curando , 
se male , o bene si canti . Questi sono al certo tanto più de- 
gni di compassione , quanto più ciechi , e nella loro opinio- 
ne ingannati, lungi ne vanno dal vero; e questo inganno 
debbo ioscuoprir loro in questa breve Dissertazione , la qua- 
le a tal fine in tre Paragrafi divisi a ciascheduna delle tre surri- 
ferite Classi corrispondenti . Se colla forza della ragione mi 
riuscirà di disingannarli , avrò il contento divedere, non 
solo molti Discepoli , ma insieme buon numero di Maestri , 
quali certamente saranno , dopoché a questo studio avranno 
Essi diligentemente applicato . Rivolgano pertanto sù questi 
fogli lo sguardo ; e sospeso ogni trasporto di passione , alme- 
rito sol delle ragioni cedano V onore del loro affetto ; che tan- 
to gloriosa tesserà loro la corona , quanto a questo studio ne- 
gato, forma sulle loro fronti vergognoso il carattere . 

II. Guardimi però il Gielo di pretendere con sì piccola ope- 
ra lodi, ed applausi, i quali certamente dovuti non sono a 
chi altro non fa se non rilevare in compendio , quanto di lo- 
devole , e glorioso l’ innumerabile stuolo di Antichi, c moder- 
ni Autori scrisse dell’ Ecclesiastico Gregoriano Canto. A 

* * 2 
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quelli però , che saranno per censurarla , siccome certa- 
mente mi persuado , 1’ Autorità presento di quei molti Scrit- 
tori , che citati sono nel decorso di Essa , e in lungo Cata- 
logo si aggiungono in fine; pregandoli a voler prima ri- 
volgere su di essi lo sguardo ; e poi maturo proferirne il giu- 
dizio, a cui ben volentieri mi soggetto. Bastami soltanto, 
che disprezzaro non sia il mio disegno , qual fù di porgere 
a Giovani Ecclesiastici un picciot Volume cui poter facil- 
mente aver fra le mani ; e in cui poter leggere , quasi in una 
occhiata quel molto, che in tanti Libri di vasta mole diffu- 
samente ritrovasi ; e di togliere insieme le tre divisate Classi 
opportunamenre d’ inganno . Spero , che ciò basti ad ecci- 
tare ne’trascurati Ecclesiastici di questo Studio l’impegno; 
ed a far sì , che negli Ufficj Divini niun v' abbia , che per 
ignoranza di Esso sia costretto a tacere ; o con maggior teme- 
rità cui a capriccio cantare ; ma tutti concordemente nel 
Santo Tempio di Dio facciano risuonar le sue Glorie, se- 
condo F espressione del Beale Profeta = Et in Tempio eju$ 
emnes dicent gloriam (i ) . 

(O fsal. 2 ?. 8. 
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LI PREGJ E LA NECESSITÀ 

DEL CANTO ECCLESIASTICO 

GREGORIANO 


DISSERTAZIONE 

1 . F u celebro insegnamento di Tullio (i) , che in qualsivo- 
glia controversia , o discorso , devesi sul bel principio defini- 
re il soggetto di cui si ragiona , onde ad altro scopo ; siccome 
non di rado avviene ; non rivolgansi le conclusioni degli Argo- 
menti , ed al conseguimento della verità , la confusione non 
oppongasi . Raggionasi dunque in questa piccola Dissertazio- 
ne del Canto , che giusta la communc definizione che ne dan- 
no gli Autori , altro non è , che un artificiosa modulazione 
di voce , o sia inflessione, e passaggio di voce, dal grave 
all’acuto; o dall’acuto al grave , per mezzo d’ intervalli , capace 
di esprimere , o di commovere allegrezza , dolore , o altro af- 
fetto dell’ animo (2) . La voce però è un suono prodotto dagli 
organi corporei ciati a noi dalla natura per uso della favella (3). 
Quindi è , che quantunque ogni voce sia suono ; non ogni 
suono è voce propriamente detta ; la quale deve essere da or- 
gani corporei , ed umani prodotta . Per tale ragione , non 
voce , ma suono semplicemente dicesi quello che da qualsivo- 
glia istromento risulta , di Organo , Tromba , Cembalo , e 
di ogni altro istromento , o da fiato sia , o da corda ; e pari- 
mente non voce a rigore chiamar si deve quella degli Augelli , 

A 

(1) De Offic.l.i. (2) P.Mar- (3) Francesco Salino de Music, 
tenHarmon. lifr.7. prop. a. p. 115. lib.i. c. j. 
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a DISSERTAZIONE 

ma Garrito , siccome Nitrito dicesi quello de Cavalli , Mugito 
quello de Bovi , Rogito quello de Leoni , Belato quello delle 
Pecore ; Latrato quello de Cani . Or questo Grave , ed Acutp 
a cui fa passaggio nella sua modulazione la voce , chiamato da 
Greci ; come scrive Aristossene , (i) Intenso , e Rimesso ; egli 
è , dice l’infrascritto Autore , un moto continuo della Voce , 
che dal più grave passando al più acuto, dicesi Intensione , 
dal più Acuto al più Grave , dicesi Remissione : est itaque In - 
tensio , vocis motus continuus ex Graviore loco in Acutiorem ; 
Remissio vero ex Acutiore in Graviore m (2) . Per mezzo di 
questa artificiosa variazione di voce , viene a formarsi la con- 
sonanza; la quale scrisse Boezio (3) , consistere in una mi- 
stura di tuono Acuto , e Grave , che soavemente , ed unifor- 
memente giunge all’ orecchio . Dalla contemporanea , ed ar- 
tificiosa unione di più , e diverse voci , che ancora dicesi 
Contrapunto, risulta quella, che da moderni dicesi propria- 
mente, e rigorosamente Armonia , siccome scrisse Zarlino (4); 
sebbene gli antichi così ancora chiamassero la proporzione de 
suoni , e cantilene fatte da una sola voce , o sia disposte in 
una sola serie di voci , che successivamente produconsi da un 
solo soggetto : Harmoniam autem ex intervttllis sonorum possu- 
mus nosse ; quorum varia compositio liarmonias etiam efficit piu - 
res : così Cicerone (5) . Ma gli antichi parlarono di un armo- 
nia non propria e rigorosa , considerata solo per riguardo alla 
disposizione , ed artificio della voce ; sicome ancora Armonia 
chiamarono la concorde unione de’ Pianeti , e de’ Cieli , e la 
maravigliosa disposizione che ebbero le create cose dalla Divina 
Sapienza . 1 moderni però che rigorosamente definiscono 1 * Ar- 
monia , certamente non convengono cogli Antichi ; e solg 
alla varia produzione di una sola voce , o di più voci unisone 
per varj gradi successivi continuata consentono il nome di 

(1) Armonie. Elem. lib. 1. (3) Lib. 3. de Music. 

(*) Barach. Senior. Introd. Art. (4) Instit. Harm. P. t. e. 1 *. 

Music, pag. 11. ta. (j; Tuscui. 1. J4. 


Digitized by Google 


DISSERTAZIONE 3 

Suonorità, di Canto, di Melodia , onde scrisse il Buretta (1) : 
Melodia est sonorum continuata commixtio , ita ut alter post 
alte rum fluxu continuo sonet , et proprie dicitur Cantio unius 
vocis . 

II. Con questi lumi viene facilmente a scuoprirsi la doppia 
sorte di Canto , composto , e semplice . Il composto , o sia figu- 
rato t è quello , che si fa , o da più voci diverse concorde- 
mente unite; o ancora da una sola ; ma con rigorosa qua n- 
tità , e misura di tempo , secondo la varietà delle figure che 
si adoperano per esprimere la voce : Musica Figurata ea est , 
in qua varice notule secundum varhs Figurar . . . a lì am su- 
binde quantitatcm accipiunt (2) . Il canto semplice poi è quel- 
lo che si fà da una ; o più voci , non diverse , ma uniformi , 
e senza notabile misura , e rigorosa quantità di tempo ; e 
questo per la sua facilità dicesi Canto Piano : Cantus planus 

' dicitur , cujus notce cvquali mensura , et pari tempore prò 
nunciantur (3) : Quid est Musica Choralis *? Quce simplicem 
et unisonam in shìs moduulis serva t mensuram (4) . Così an- 
cora scrivono altri diversi Autori , che per brevità si trala- 
sciano (5) . 

III. Questa seconda specie di Canto di cui dobbiamo noi 
raggionare , Gregoriano si appella dal Pontefice S. Gregorio , 
il quale componendo , o per meglio dire , davarj egregj Au- 
tori compilando, il Graduale , e 1 ’ Antifonario , lo riformò, 
ed in megliore stato , e perfezzione lo ridusse, aprendo Scuo- 
le di esso in Roma . Antiphonarium regularì Musicce modula - 
ìione centoni^avit , et Scholas Cantorum in Romana Ecclesia 
constituit : (6) Ed in vero attesta il Cardinal Tommasi (7) 
doversi tenere per indubitato , che prima de’ tempi di S. Gre- 

A 2 

(1) Vide apud Martini . (5) Frideric.Beurb.Heroth. Mu- 

la) Sebast. Heyderi. de Àr:. ca- tic. !. 1. c. t. 
nendi 1 . i. pag. 2. (6) Sigibert. de Scriptorìb. Ec- 

(3) Pet.Aaron de Instit.Harmon. de*. V. Gregortus 

(4) Henric. Fabri Conipend. (7) Vide Prxf. ad Antiphonai». 

Music. Oper. S. Gregor. Edit. Maurin. 
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gorio, che visse nel Secolo VI. , e morì l’Anno 604. , qualche 
raccolta vi fosse di Antifone , e Responsorj , de’ quali si servis- 
se la Chiesa ; li quali poi venissero dal Santo Pontefice meglio 
ordinati , e corretti , siccome fu ancora di sentimento il Pagi 
scrivendo : Antiplionarium S. Gregorio ' tribuit Joannes Diaco- 
tius in ejus vita ; quoti non ita intelligendum est, quasi Antipho- 
na composuerit omnia qu<c in eo leguntur , ’sed quod ea recen- 
suerit , distinxerit , ordinaverit novaque veteribus addiderit (1): 
Così ancora per attestato di (2) Antimo Liberati, sostituì 
S. Gregorio alle Greche lettere le Latine; ciò che potrà osservar- 
si da Guido Aretino confermato: con tutto ciò, altri ne dubi- 
tarono , asserendo Guillelmo de Podio , che le dette Lettere» 
adoperò Boezio per misura degl’intervalli armonici : (3) e vieti 
confermato dal celebre Cavalier Bottrigari nell’ Antica , e Mo- 
derna Musica versatissimo , e dottissimo Critico, il quale di- 
ce , (4) non avervi alcun sodo fondamento di asserire , che 
S. Gregorio inventore fosse della Prattica di dette Lettere nel 
canto fermo . Ma cheche ne sia di ciò; il certo è che il Canto 
della Chiesa , gran ristoro ebbe da questo Santo Pontefice , 
la cui norma seguirono di poi le Chiese di Francia, e di Ger- 
mania (5) . 

IV. Ciò premesso, vengasi al proposto Argomento, inco- 
minciando a tessere il vago serto di que’ pregj , che il Sagro 
Ecclesiastico , e Gregoriano Canto nobilmente adorrrano • Si 
vuole pertanto che la natura istituisse il Canto per sollievo degli 
animi mesti , ed affaticati (6), e che le prime regole ricevesse 
da Jubal di cui leggesi nella Genesi (7): Fuit Pater canentium 
cithara 3 et organo , se pure non voglia dirsi con Martino del 
Rio (8) che la parola canentium prendasi nella sua ampiezza 
e latitudine , sicché significhi , che jubal inventore fosse di 

(1) Resporsor. et Antiphonar. (j) Franciòr.Osservazioni sopra 

Rom. licci, pag. 44. 45. i sacri Mi»t. pag. 244. 

(2) Breviar. Pomific. To. 1. in (6j Tostar. 

Vit. S. Greg. Magni. (7) Genes. 04. e Franciotti ove 

(3) Commentar. Music. I.5. c.7. topra . 

(4) Trixner. gior. 3. pag. ni. (8} Gioì, in c. 4. Geo. 
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tutti ristrumenti che colla mano si percuotono , o col fiato 
si gonfiano . Tra Greci però leggesi , che Pitagora dal rimbom- 
bo di alcuni martelli, per via di proporzione formò il primo 
Monacordo delle voci , segnandolo con Lettere Greche , alle 
quali poi sottentrarono le Latine (1). Quando però si disse il 
Canto dalla Natura istituito a sollievo de mesti, ed oppressi 
spiriti di noi mortali , dovea dirsi piutosto che la Providenza 
suprema lo volle principalmente indrizzato alla celebrazione 
delle lodi , e ringraziamenti Divini . Impercioccche se , co- 
me leggesi nel cap. 16. v. 4. de’Proverbj , tutte le cose fece 
Iddio per se medesimo , (2) non dee certamente dubitarsi , 
che alla gloria del Santo Nome di lui debba 1 * Uomo in primo 
luogo riferire quel Canto , per la cui formazione , tanti ma- 
ravigliosi istromenti ha egli ricevuto da lui . Quindi l’Ecclesia- 
stico , divisando nella sua lingua l’ istrumento delle lodi divi- 
ne , propose di volerla per si nobil fine impiegare : Dedit mihi 
Dominus tingitani mercedem meam in ipsa laudato eum (3) : 
quale ufficio di lode, sebbene far possano i labri, e la voce no- 
stra senza l’uso del Canto, riputarono nondimeno sempre i 
Savj,che la divina lode unita col Canto degl’inni, e cantici più 
si rendesse al Cielo onorevole , e grata ; leggendosi nel Sal- 
mo : (4) Laudabo Nomea Dei cum Cantico : e nell’ Ecclesia . 
stico : Confitemini illi in voce làbiorum vestrorum , et in canti- 
cis làbiorum . (5) Nel lib. di Giuditta : modulamini illi P sol- 
arium (6) , ed in altri luoghi ad ogni passo de’Salmi , e de’Pro- 
feti , che potranno in appresso notarsi registrati nell’opera. 
Rendesi pertanto per sì fatta incontrastabil dottrina riprensibi- 
le l’usocommune che scorgesi a dì nostri , ancor tra fedeli 
di prender di mira col Canto le vanità , e follie del corrotto , 
e stolto Secolo ; o di prefigersi solo il diletto , e la sodisfazion 
dell’ orecchio; e sebbene condannar non si possa per se stesso il 
canto, quando rigirasi intorno a materie semplici , ed indiferen- 
ti, overo dirigesi ad un’onesto sollievo dalle applicazioni diurne; 

(1) D. Avcl. Feg. di Musica . (?) C. jj. 30. (5) 39. io 

(a) It Deuter 26. 19. (4) 68.31. (6) 16.2. 
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troppo però ad una creatura ragionevole , non che di sovruma- 
na fede fornita , disdice ; il non prefigere al canto unicamente 
Iddio , o almeno non riferirlo principalmente alla gloria di Lui , 
avendo per ciò in sì espressi termini a tutti inculcato l’ Apo- 
stolo di tutto a sì nobil fine rivolgere : Omnia in gloriai n Dei 
facile : (i) Dovrebbero all’ Uomo servire di esempio non solo 
gli augelli , che co’ loro canti lodano, e benedicono Dio , ma 
perfino le insensate Creature, che a loro modo tutte cantano 
inno di gloria al lor Creatore ; onde non solo nella Santa Scrit- 
tura si legge : Benedicite omnes volucres Cceli Domino : (2) ma 
ancora: Cantate Domino omnis terra'. (3) induti sunt arietes 
ovium , et valles abbundabunt frumento clama bunt etenim hijm- 
num dicent » (4) Ciò suposto , corrasi collo sguardo la Sagra 
Storia , per quindi raccogliere , che il primo (5) che sappiasi 
aver cantato lodi , e ringraziamenti al Signore , fu Mosè , (6) 
allorché passato felicemente il Mar Rosso , sul Sepolcro de som- 
mersi Nemici cantò quel celebre cantico Cantemim Domir 
no (7) , a cui si unì ancora la di lui Sorella Maria , che con 
timpani ed altri istrumenti incominciò a cantare colle donne 
del Popolo le parole , che udito aveva dal fratello . Da questo 
esempio di Mosé , scrive Gerebrardo , derivò negli Ebrei il co- 
stume di cantare non solo gli Uomini, ma le Donne ancora 
publicamente le. lodi divine con voci, ed isrrumenti . Quindi 
nelle Divine Scritture leggiamo, che ordinò Iddio si facessero 
due trombe di argento , non solo per adunare il Popolo allo 
squillo di esse , ma per ricordarsi ancora di Dio , e della gloria 
di Lui , (8) e per cantare sopra gli Olocausti , e Vittime Pacifi- 
che : leggiamo che una canzone cantò Israele sopra il Pozzo 
fatto aprite da Dio per dissetare il suo Popolo (9); che ritor- 
nando Davide .trionfatore dell’ ucciso Gigante , le Donne di 
tutte le Città uscendogli incontro con timpani di allegrezza ' 

(1) 1. Cor. io. 30. (4) P«af. 64. (7) Fxod. 1 y. 

(») Dan. 3. (5) Crigcnc. (8) K’umer. 10. io. 

(3) Ptal.pj. (6) Franciot. ivi . (p; Kumer» >1. 17. 
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cantavano dicendo: Percussit David decem millia (1) : pieni 
sono i libri de Paralipomeni dell’ uso di cantare , e suonare a 
gloria del Signore nel Tempio (2) . Nel trasporto dell’ Arca in 
Gerusalemme ordinò Davide cantori > e suoni , Ut resonaret in 
excdsis sonitus Letiti<e (3) stabili suonatori di tromba, e di cem- 
balo : Et omnia Musicarum organa ad canendum Deo (4) : ed in- 
cominciando a risuonare nelTempio intorno all’Arca ileantico 
de 'cantori, si empì di nube,e di gloria divina la casa di Dio (5). 
Per ordine ancora di Davide si costituirono 4000. persone 
che cantassero con organi al Signore ( 6 ) , ed i Leviti erano 
occupati in lodare col canto il Signore mattina , e sera (7) . 
Cantò Sansone , dopo avere ucciso con una mascella di Asino 
mille Uomini , le seguenti parole : In maxilla Asini , in mandibu- 
la pulii Asinarum delevi eos , et per cussi mille viros (8) . Cantò 
trionfale cantico di ringraziamento Debora , e Barach dopo la 
riportata vittoria (9) ; lo cantò Anna Madre di Samuele in rin- 
graziamento dell’ottenuta Prole (io) , lo cantò Isaia per la libe- 
razione , e Beneficj di Cristo Salvatore (1 x) , il Re Ezechia in 
ringraziamento della promessa liberazione dalle mani degli A s- 
sirj,e prolongamento di vita (12), Il Profeta Abacuch (13) , 
li tre Fanciulli Ebrei liberi dalle fiamme (14), Giuditta per la li- 
berazione della Patria (15). Ma l’esempio più celebre si ravvisi 
in Davide, il quale fù Autore de’ Salmi, soliti da lui cantarsi 
al suono dell’ Arpa , o Cetra ; sicome ad ogni passo egli stesso 
rammenta , dicendo di voler cantare , e salmeggiare in lode del 
Signore : Cantato , et psalmum dicam (16) , Cantabo , et psallam 
Nomini Domini Altissimi {1 7) , che anà spesso esorta a canta- 


li) 1. Reg. 18. 6. 

(1) V. a.Paral.7. 6. 19.17. 31.1. 
(3) 1. Pani. 1 y. 6. 

(3) 1. Parai. i& ^i. 

(?) a. Parai, j. i ?. 

(tf) 1. Parai. 23. 5. 

(7) 1. Parai, j j. 30. 

Judic. t s. 17. 


(9) Judic. ?. 

(10) 1. Reg. 1. • 

(11) Isais la. 

(12) Is. 38. 

(13) Habac. 3. 

(14) ?• 

(1 5) Judith. 1 6. 

(1 6 ) Piai. 2 6 . (17} Pi.ia. 
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re , e salmeggiare con musicali Istrumenti , Salterio , Cetra » 
Cembalo , Tromba, ed Organo (i) , siccme fù lodevolmente 
eseguito , nel Tempio particolarmente , ove si destinarono 288. 
Maestri di Musica , come risulta dal primo libro de Paralipo- 
meni (2) . Con questo canto adunque di Cantici Salmi, ed In- 
ni venne a compiacersi Iddio nell' Antica Legge ; che anzi 
scrisse Cornelio a Lapide , che per mezzo di David Iddio me- 
desimo compose i salmi , e il modo di salmeggiare , di cui non 
solo la Sinagoga , ma la Chiesa ancora di Cristo per tutto il 
Mondo servir si dovesse in tutti i Secoli (3) . 

V. Ed in fatti fin da primi albori della nuova legge di Gra- 
zia , tosto che Maria fu eletta Madre di Dio , un celebre can- 
tico compose in ringraziamento di tanti Benefizj dal suo Signo- 
re compartiti (4), e Io cantò insieme , poiché al dire di Eu* 
timio, il Cantico é una voce Musicale colla sola bocca profe- 
rita^). E ciò sembra dir volesse S. Agostino (6) : Audi - 
te igitur quemadmodum Tympanistria nostra cantaverit ; ait 
enim : Magnificat Anima mea Dominion : Hevce planctum Mu- 
rice cantus exclusit\ Né altrimenti dovrà dirsi di Zaccha- 
ria (7) , e di Simeone (8) , di cui scrive il Cartusiano (9) : Be- 
nedixit Deum , id est laudavit , gratias egit , et sequens Canti- 
cum cecinit : Venuto poi alla luce P Autore della nuova legge, 
benché non ci riferiscano le Divine Scritture quante volte can- 
tasse Lodi all’ Eterno suo Padre , ben essendo credibile , che 
Egli seguisse in ciò il pio costume del suo Popolo ; con tutto 
ciò ci assicura S.Matteo(io)aver egli concluso con un Inno la 
Cena , quale Inno da lui fu cantato ; sicome notò la Glossa- 
Ordinaria in questo luogo : Hijmnum Patri gratias ageris canta - 
bat : che anzi la versione Greca non lascia luogo di dubitarne, 
poiché ove la nostra vulgata legge : Hymno dicto : quella legge 

Cum 


(l) Psa!. ijo. (2) Cap. 25. 

(3) Comment. in c. 47. Eccli. 
v. 11. (4) Cap. 1. 46. 

(3) Apud Gavant. de Cantic. et 
Hymn. cap.j. 


(6) Serm. 18- de Sancì. 

(7) Lite. 1. 

(8) Lue. a. 

(9) Slip. c. 1. Lue. 

(10) Cap. a 6. 30. 
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Cum hymnum cecinisset ( 1 ) . Scrisse in fatti S. Agostino (2) 
che gl’ Inni sono lodi di Dio , ma unite col canto , senza di 
cui non possono chiamarsi Inni . Praticarono fedelmente gli 
Apostoli 1’ esempio del loro divino Maestro , e ben potrà rile- 
varsi dal libro de loro atti , ove leggesi , che S. Paolo , e Sila 
suo Coadiutore nella Città di Filippo in Macedonia stretti 
in oscura prigione, nella mezza notte si fecero udire canta- 
re le lodi divine (3) . Chiunque avrà letto le lettere dell’ A- 
postolo , avrà insieme notato 1’ impegno che mostra di que- 
sto religioso Canto, in quella che scrisse a Colossensi (4) : 
Commonentes vosmetipsos , psabnis , lujmnis , canticis spiri - 
tualibus in gratin cantantes in cordibus vestris Deo : ed in quel- 
la scritta agliEfesini (5) : Loquentes vobismetipsis in psalmis , et 
hymnis , et canticis spiritualibus , cantantes , et psallentes in cor- 
dibus vestris Domino : S. Giacomo ancora esorta i Fedeli, ove 
sia loro conceduta quiete di animo, a cantare salmi, e ringra- 
ziamenti al Signore (6) . Né può certamente dubitarsi , che 
ne’ sopra citati luoghi agli Efesini c.5. v. 19. , ed a Colos- 
sensi c. 3. v. 16. commendato abbia l’Apostolo l’uso del Canto 
spirituale , e sagro , per avere aggiunte le parole In cordibus 
vestris : poiché in quelle altro non espresse l’Apostolo, se non 
che il canto spirituale debbe avere principalmente la sorgente 
dal cuore ben disposto, ediretto alla gloria di Dio; che perciò a 
ragione scrisse sopra i detti testi Cornelio A Lapide : Hcec can- 
tica , hi psalmi non ex solis labiis , sed ex imo corde prodeant ... 
urule vult hunc cantum fieri in cordibus et mentibus , ut inde in 
suavissimam, ac piissimam vocem erurnpat , qua alìos doceamus , 
et exhortemur . Ma odasi un più rispettabile sentimento del 
Dottor Massimo S. Girolamo , il quale certamente , meglio spie- 
gar non poteasi a favor nostro dicendo sul verso 59. del sud- 
detto luogo agli Efesini . Cantantes , et psallentes : Non ore tan- 
tum verba Dei resonemus , e sul versetto 16. del Capitolo 3. a e 
; ; B 

- (1) Ap. a Lap. in Ecclicuìn . (3) \6. ay. (y) Cap. y. i 9. 

* ,(»)- IniPidhjv .j (4) $* (tf) Cap. 5. 3. - > 
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Colossensi : Nusquam legimus alìquem sine voce cantasse ; un- 
de neccsse est hic in corde , et ex corde intelligi ; scilicet , ut non 
solum ore , sed edam corde cantemus : Del rimanente poi , certo 
è che da Cristo gli Apostoli, e dagli Apostoli la Chiesa tutta 
1 ’ uso apprese del Canto spirituale , e santo ; onde siamo mag- 
giormente costretti a credere , che in detti luoghi non abbia 
l’Apostolo inteso di parlare di un canto nell’ intimo solo del 
cuore , e senza voce , ma vero , ed esterno su i labri risuonan. 
te; come letteralmente senza veruna contradizione debbono 
intendersi le parole di lui cantames et psallentes . Quindi è, 
che il già riferito Cornelio A Lapide commentando li due su- 
detti testi dell’ Apostolo , scrisse : Nota : Paulus hic , et Ephe • 
sios 5. v. 19. impense commendnt Psalrnodiam , et PUjmno- 
diam . Ma ciò maggiormente vien confermato dal sopraci- 
taro luogo di S, Giacomo : Equo animo est , psallety dove vien 
prescritto il canto, come quello , che eccita, conserva , ed 
accresce l’allegrezza spirituale unito co’ salmi; e perciò, il 
commentò Menochio : Cantet Dea laudes , e il Tirino : At- 
que imitetur Seraphinos qui perpetuo Dei laudes concinunt . 
Isaice 6 . 3. ( inquit Cijrillus ) ; atque insuper latta Psalmodia 
Fideles alios prccsmtes excitet ad similem Icetitiam , amorem , 
et laudem Dei . Et h<ec est causa , cur in tempia , et in cau- 
te ntus sacros inducta sit psalmodia teste S. Athanasio , Chri- 
sostomo , et aliis Patribus : Similmente il detto Cornelio scrive 
•ul detto testo , che per la detta causa della spirituale alle- 
grezza, che col canto de’ Salmi si eccita in noi , fu introdotta 
nella Chiesa la Salmodia , con altre raggioni che ivi aggiunge , 
e che da me per brevità si trascorrono . 

VI. Come poi continuassero i Fedeli fin da primi tempi 
della stabilita Chiesa a pratticare questo canto spirituale « 
specialmente nella celebrazione de’ Divini Misteri , ottima testi- 
monianza ne fà S. Dionigio Areopagita, che scrisse nell’ età de- 
gli Apostoli, il quale descrivendo le cerimonie , e Riti del Sa- 
crificio solenne , dopo aver riferito che il Vescovo incomin- 
ciava la sacra Melodia de’ Salmi , soggiunge , che poi da tutto 
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il Clero si proseguivanó'col canto (i). Similmente Filone Ebrea, 
che fù in Roma in tempo di S. Pietio , e con esso lui tenne lun- 
ghi raggionamenti , come afferma S. Girolamo , dice , che i 
Cristiani levandosi la mattina , venivano in un oratorio da es- 
si detto Cenacolo, ed ivi facevano due cori ; uno di Uomini , 
r altro di Donne ; ciascuno de quali avendo il Maestro , o Di- 
rettore del canto il tutto con ordine maraviglioso regolava . E 
questo costume de* Cristiani de’ suoi tempi , riferì Plinio Pro- 
console di Bitinta all’Imperador Traiano 1 ’ Anno 111 . di Cristo, 
Come scrive il Muratori . Tanto riferiscono ancora Giustino 
Filosofo, che poi fù Cristiano , e Martire , S. Clemente Ale- 
sandrino, e S. Cipriano; anzi dal suddetto S. Giustino (2) , 
e da Tertulliano (3) ricavasi , che nella Primitiva Chiesa si 
costumasse il Canro de Salmi , come dagli Apostoli istituito , 
ciò facendosi ancora dal Popolo , siccome scrive Cornelio A 
Lapide (4) : qual costume poi ad evirare i disordini che nascer 
potevano , fù tolto da Decreti del Concilio Antiocheno, e Lao- 
diceno (5). Leggasi la lettera 69. di S. Basilio il quale visse nel 
Secolo IV. Egli descrive in essa al vivo 1 ’ uso di cantare a Coro 
de’ suoi tempi tra Fedeli dell’ Egitto nell’ una , e nell’ altra par- 
to della Libia , appresso i Tebei , Cristini , Fenicj , e Sirj , e 
quelli, che abitavano vicino all’ Eufrate .Quindi a ragione un 
celebre Letterato Academico di Lipsia (6) , potè scrivere , che 
le Chiese Cristiane fin dalla nascita per ogni parte risuonava- 
no de’ Salmi Davidici ; ciò che poi fù con turto l’ impegno da 
Romani Pontefici conservato . 

VII. Vero è però, che il canto nella Chiesa non fù in 
ogni parte uniforme. Ne’ primi suoi tempi cantavasi con poca 
piegatura , e inflessione di voce , più avvicinandosi alla Legione 
che al canto , siccome asserisce S. Isidoro (7) che lo prese da 

B & 


(1) De Ecclej. Hicrar. c. 3. 

(2) Apolog. z. ad Anton. 

(3) Apolog.cap.39. 

(4) In i.Cor. 


(f) Franciot. Osserv. 

(6) Cristoforo Siremberg Opusc 
de Music. 

(7) De Offic. c. y. * 
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S. Agostino (i) , il quale parimente ne fà Autore S. Athanasio: 
Nelli’ Oriente , dice egli , cantavasi , con più varietà di voci , e 
di tuoni . In Roma fin dal principio della S. Sede tennesi nel 
cantare un modo di mezzo; cioè non come in Alesandria, ove 
era Vescovo il sopralodato S. Atanasio , nè come in Oriente ; 
ma che partecipava dell’ uno, e dell’ altro con mirabile soavità, 
c dolcezza ; qual modo fù poi seguito dalla Chiesa Affricana , 
ove fù Vescovo S. Agostino ; come da una di lui Lettera si ri-, 
leva . ; -or 

Vili. S. Ambrogio poi nella sua Chiesa di Milano adottò 
Duso di cantare come nelle Chiese Orientali , e giudicandolo 
oportuno a commuovere il Popolo, lo aumentò con nuovi Inni ; 
siccome attesta il mcdemo S. Agostino (2) . Egli ancora istituì-, 
e introdusse nella Chiesa il canto alternativo de’ Salmi , come 
scrive S. Isidoro (3) e S. Agostino (4) ; qual costume S. Da* 
masocon generale Decreto stabilì per tutta la Chiesa - Il canto 
però della Chiesa Romana ebbe sopra degli altri l’onore di prò» 
pagarsi nella Chiesa di Francia ; ove ad istanza di Pipino Padre 
di Carlo Magno 1 ’ anno 754. s’ introdusse, mentre vi dimorò 
Stefano II. Sommo Pontefice ; siccome per cosa certissima la ri- 
ferisce Valefrido Strabone (5) . Di poi nuovamente a richiesta 
del medesimo Carlo Magno (6) si portarono in Francia due 
Cantori nella Scuola Gregoriana eruditi , Isidoro , e. Benedetto , 
inviativi dal Pontefice Adriano I. , per mezzo de’ quali fù., a 
norma del Romano, il Francese canto riformato . Nella Spagna 
ancora si aprirono Scuole di questo canto per ordine di Alfonso 
il Grande . Beda , e Tommaso Valdese riferiscono , che nella 
loro Chiesa Inglese fù introdotto il Canto Romano ; avendo 
Benedetto Abbate di S. Pietro in Brettagna, dal Pontefice Aga- 
«one ottenuto , di condurre nella sua Chiesa Giovanni Mae- 
stro di cappella in S. Pietro di Roma , acciocché insegnasse il 

(1) Lib. jo. Conf. c. 33. (4) Lib. 9- Conf. c. 6 . 

(2) Lib. 9. Conf. 7. * (5) De Reb. Ecd. c. jy. 

13) 1. de offic. c. 7. ( 6 ) Eugolisma in Vita Car» Mag. 
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modo di cantare tutte le. Antifone , come si cantavano in Ro- 
ma , e per tal mezzo , a poco a poco si sparse in quella Chiesa 
il canto della Chiesa Romana (i) . 

r IX. Da ciò chiaramente si scorge , che uno degli esteriori 
ornamenti , e più maestosi della Chiesa di Dio, fu sempre il 
canto Salmodico , per mezzo della cui forza volle Iddio filetta- 
re , ed animare i Fedeli a lodarlo , particolarmente ne’ suoi 
Tempj • Odasi come a tal proposito S. Basilio si esprime : Ubi 
Spiritus Sanctus genus hominum perspexit ad excolendam virtù - 
tem adduci vix posse , et a nobis , ob nostram in voluptatem prò - 
pensionerà viam rectam contemni , quid egit “? Dogmati inmi- 
sfuit fiarmonne dulcedinem , ut rerum auditarum jucunditate , 
eloquiorum utilitatem , nescientes , perciperemus ; baud aliter at~ 
qiìe sapientes medici , qui nauseantibus ... potionem amariorew 
datura , calicem melle circumliniunt : E che l’Armonia del Can- 
to Ecclesiastico efficacissima sia per muovere gli Animi, e rivol- 
gere alle lodi, divine gli affetti nostri; oltre a ciò che ne insegna- 
no i Dottori ,.T esperienza sola bastar potrebbe a mostrarlo, 
mentre dal Canto tratti gli Uomini corrono a celebrar le lodi di- 
vine ; dove senza di esso rimasti sarebbero nella loro naturale 
tiepidezza . Volesse pure il Cielo , che i Fedeli si fervorosi fos- 
sero , e perfetti nelle; virù, che d’uopo loro non fosse (li Ar- 
monia , e di Canto , per rivolgerli alle lodi , ed ossequj divini ! 
Ma poiché communemente tal essi non sono, vengono prudera- 
temente ad ajutarsi per sì nobile fine col canto; onde sdrisse 
S. Isidoro , che la dolcezza di questo , ricrea gli Animi addolora- 
ti , gli annojati sollieva, li sonnolenti risveglia , ed a compun- 
zione eccita i Peccatori . S. Agostino ancora scrive ,- che con gu- 
sto , e diletto odonsi cantare i Salmi , e col mezzo di questo di- 
letto , più facilmente penetrano l’ Animo , nella memoria s’ im- 
primono , e più di buon grado frequenta nsi . Egli medesimo di 
«e confessa (2) essersi compunto , in sentire celebrar col canto 
li Ufficj Divini ; c di avere inoltre lagrime sparse di dolcezza, 

• 1 ♦ ' • * * . . * * • 

(1) Franciot. Osserv. (2) Lib.6. Confcs. cap.d. et lib. io. cap.33. 
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conchiudendo grandissimo essere di sì pia consuetudine il van- 
taggio , e doversi un tal costume per ogni conto conservar nel- 
la Chiesa , qual mezzo efficacissimo a piamente muovere il no- 
stro Animo , e del desiderio accenderlo dalle lodi Divine . La 
S. Chiesa in fattitivo avendo inanzi agli occhi l’ illustre esem- 
pio de] Reale Profeta , che nel cantare le Divine Glorie , nonso- 
lo diletto , ma esultazione provava , dicendo : luetabor , et 
exultnbo in te , psallam Nomini tuo Altissime ( x): Eaziltabunt fo- 
bia mea cum cantuvero ti hi (a) : Non solo seguir lo volle, ma lo 
propose ancora a suoi Fedeli : Voce concordi Domino cannmus 
dulciter hijmnos($) : Ut pio Regi pariter canentes , cum sui.* San - 
ctis mereamur aulam ingredi Cadi (4) s Supplices rerum Domi - 
num canora voci precemur (5). . . > n 

• X. Non deve pertanto recar maraviglia , se un sì lodevole, • 
e vantaggioso comune fosse in vani tempi perseguitato dà Ne- 
mici della Fede . Sappiamo che fin da suoi principi perseguita- 
rono il Sacro Ecclesiastico Canto , i Nicolaiti, e li Gnostici . 
Nelli. Concilio di Antiochia , circa l’ Anno di ChristO 276. di 
Paolo Samosateno si legge , che non tanto fù condannato per 
gli Ereticali Dogmi che sosteneva , quanto per la temerità di 
aver bandito i consueti Cantici , e Salmi Davidici , e sostituito 
sciocche canzoni alb propria lode indrizzate i S. Agostino- ri- 
ferisce de’Donati ti , che riprovando 1 ’ antica Ecciti si astica Sal- 
modia , nuovi Salmi , eoa nuova foggia di canto inventarono; 
e nel Concilio Rom. condannati furono dT Pontefice S MJ- 
chiade 1 ’ Anno 313., ed in quello di Arles l’Anno seguente , nel 
Pontificato di S Silvestro . Contro de’ Meleziani , condannati 
nel Concilio di Nicea , anr mossi l’invitto zelo di S. Atanasio ( 5 ) 
non per altra cagione , se non perchè indecentemente , ed m 
certo modo ridicolo cantavano i Salmi accompagnandoli colto 
sbattimento delle mani , e suono di molte Campanelle appese ad 
una Fune . Gli Apollinaristi ancora , che inventarono Salmi , 

* * * • 'k 1 2 : * . 

t 

(1) Psal. 9. (3) Ad Mat. Dom, (5) Ad Laud. Dora. 

(2) Psal. 70. 04 ) Ibidem. ( 6 } Teodoreto . 
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€ Cantici diversi da quelli che erano in uso nella Chiesa Cat- 
tolica , condannati furono da S. Damaso nel Concilio Romano 
1 ’ Anno 373. j e poi l’Anno 381. da’Padri del Generale Conci- 
lio . Contro gli Ariani, che si pio Esercizio deridevano , scrisse 
S. Ambrogio. Di un-certo Ilaro parimente fà menzione S. Ago- 
stino , al quale biasimando il cantar degl’ Inni che facevasi 
ne’ suoi tempi , mentre offerivasi il Sacrificio rispose con parti- 
colare Trattato . Perseguitò ancora Giuliano Apostata , segui- 
to da Lutero, e Pietro Martire , sì pia consuetudine . Nella sto- 
ria finalmente dell’ Eresia PetrobusianA si riferisce , che un cer- 
to Errico Tolosano Religioso Apostata osò asserire , che con 
gli Ecclesiastici Canti burlavasi Iddio ; e che 1 ’ errore delli Vai- 
desi era fra gli altri , che in damo impiegavasi il tempo negli 
Ecclesiastici Canti . Contro di questi mai lasciò di armarsi co- 
raggi.osa la Chiesa , la quale al riferir del Baronio (1) mai sem- 
pre mantenne la forma di Salmeggiare di canto Ecclesiastico ; 
e 1 ’ Antichi Padri sì scrupolosamente ritenere la vollero , che 
quante volte osarono gli Eretici di variarla, altrettante , fin’con 
fulminati Anatemi , li espugnarono . 

XI. Se noi volessimo di sì Religiosa costumanza fare la 
dovuta difesa , bastanti Argomenti Avremmo nell’ esempio , 
non solo dell’ Antica Legge , ma della nuova ancora , in Perso- 
na di Cristo , e degli Apostoli ; siccome si accennò di sopra ; 
e de’ quali scrisse il prelodato S. Agostino aver noi, riguardo 
all’ Ecclesiastico canto degli Inni', e de’ Salmi , c i documenti , 
e i precetti (9) : De Hymnis , et Psabnis canendis , cum et ipsius 
Domini , et Aposiolor.uin habeamua documenta , et esempla . , et 
pr<ecepta : Con tutto ciò inutile non sarà trarne ulteriori Elogj 
dalla stessa ragione . Gli Atti di Religione colli quali viene 
Iddio onorato 'dagli Uomini , fri quali è l’orazione , fare si 
debbono principalmente, collo Spirito , secondo!’ insegnamento 
divino in S. Giovanni (3) . Spìriius est Deus , et eoa qui ado~ 
tant eurn ., in Spiritu et ventate oportet adorare , £ pure ciò non 

OUAd An.Qirjjtj 60, n.34. (2) EpistuS. ad jajniar. C. 4. 24. 
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Osta , onde l’ orazione vocale alla spirituale unita , non sia di 
maggior merito (i) ; per la voce appunto che vi si aggiunge, 1 
•con cui , non solo 1 ’ Animo colle sue interne potenze , ma 
il corpo colla sua lingua , viene ad impiegarsi negli ossequj di- 
vini . E se ciò egli è vero ; vero sarà altresì che alle vocali ora- 
zioni, e lodi divine unendosi il canto , più'si rendano a Dio 
grate , ed accette ; poiché in esse maggiormente 1’ Uomo im- 
piega le sue Potenze , e li suoi Sensi in onorare il Signore . Sò 
che il Crisostomo esponendo le parole del Divino Maestro in 
S. Matteo (2) : Cum vis orare inira in cubiculum tuum , et C lau- 
so ostio ora Patrem tuum in abscondito : Disse; che non con alte 
voci , ma con affetti del cuore 'deve Iddio supplicarsi da Noi . 
Egli però intese parlare della privata orazione , la quale se fac- 
ciasi con alta voce, impedisce 1’ altrui raccoglimento e cagio- 
ne si rende di confusione nella Chiesa. Che se materialmente 
intender si dovesse la sentenza divina , verrebbe a distrugger- 
si la pubblica orazione usata sempre nella Chiesa ; nè piò luogo 
avrebbe il commando dell’Apostolo di orare in ogni luogo (3). 
Che perciò scrisse S. Agostino , che non tanto dir volle* il divi- 
no Maestro della Camera Materiale , quanto dell’ intimo del 
cuore , in cui devesi raccogliere la mente nell’ orare . 

XII. Aggiungasi a questo un altro , non meno efficace 
argomento . Egli è indubitato , che gli atti delle virtù , tanto 
più perfetti sono , e perciò più grati à Dio , e più ineritorj per 
Noi , con quanto maggiore impegno , ed affetto si esercitano . 
Su tal fondamento , chi potrà non ravvisare 1 ’ eccellenza délP 
Ecclesiastico Canto, che nuovo raccoglimento, fervore, ed 
impegno a noi porta , non solo nelle Lodi Divine , ma nella 
prattica insieme delle virtù , e nell’ osservanza de’ divini edm* 
mandi ; avvegnaché lo Spirito immerso negli affetti terreni con 
mirabile cambiamento al Cielo inalza , se del desiderio infiam- 
ma delle cose Celesti ; sicché ridir possa col Reale Profetai 
che dolci sopra il mele gli si rendono le Divine Lodi ; e che 

la 

• (1) S Tho.a. 2. q.pi. ar.i. (t) Match. 6. 6 . (3) i,Tini. a; 8; ' 
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la divina Legge non più grave peso gli sembra , ma giocon- 
do sogctto , e materia di dolce canto : Cantabile s mihi erant 
justificaiiones tua? in loco peregrinationis mere (i) : Se il vero 
io dica , lo attesti il prelodato S. Gio: Crisostomo (a) , le 
cui parole piacemi qui riferire : Non vi bà cosa , ( dice Egli ) 
che V animo dalla Terra sollevi , e da vincoli de' sensi lo sciol- 
ga 3 Ì affezioni alle cose celesti , e facciagli dispreizar le terre- 
ne 3 quanto le divine lodi con dolce melodia cantate ; poiché l a 
stessa natura , per la gran convenienza , e proporzione che hà 
col canto , tanto ne prova diletto , che fino i teneri Bambini , se 
piangono , o travagliati sono , non con altro mezzo si quietano , 
e si consolano , se non col canto , e suono . I Viarulanti col can - 
to ollegerisco-io la molestia del viaggio ; li Contadini cantando , 
vincono la noja de loro lavori nel Campo , i Naviganti , mentre 
int imo olii remi si affaticano , le Donne mentre in tessere si oc- 
cupano 3 col cantare si consolano . E d’ onde ciò ; se non per- 
chè il nostro animo dall’ udire il canto ne riporta consolazio- 
ne , e piacere Volle dunque lo Spirito Santo, che in luogo 
di canzoni licenziose , e lascive , vi fossero i Salmi > che can- 
tati piacere recassero , e giovamento allo spirito . S. Giro- 
lamo ancora scrivendo a Marcella dice : In questa benedetta 
Villa 3 senti cantare l' AUeluja : /’ Aratore tenendo in mano /’ Ara- 
tro canta l Alleluia : il Mietitore sudando all' ardor del Sole , 
alcun verso canta de' Salini : il Vignaiuolo potando col ferro le 
viti 3 canta non sò che di Davide . Queste sono le canzoni di co- 
storo 3 queste le ricreazioni degli Agricoltori , e questi li tratte- 
nimenti de' Pastori : È scrivendo a Leta dice : chi il crederebbe , 
che la piccola Nipote del Vescovo Albino , non sapendo ancor 
parlare , canti ancor Essa le Lodi del Signore , e come può il 
dolce Alleluia : S. Basilio finalmente raggionando dell’ uso de’ 
suoi tempi , attesta che nelle ville , e ne’ campi alcuni Conta- 
dini si udivano cantar lòdi in onore di Dio . Da tutto ciò ben 
chiaro si scorge quanto di fervore ecciti nelli animi de Fedeli 

C 

(i) Psal. li 8. (*) Hora. in Psal. 41. 
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il canto delle Sante Scritture , e lodi divine ; quanto , per cor- 
rere la strada de’ divini commandi , conferisca di forza , sic- 
come scrisse ancora S. Giustino Martire , le cui parole per 
brevità si tralasciano ; bastandoci di conchiudere colle parole 
dell’ Ecclesiastico (i) , doversi con lodi esaltare gli Antichi Uo- 
mini , che fin dalla puerizia , varj modi rinvennero di cantare 
in musica i versi delle divine Scritture . 

XIII. JVla qual prò riguardo al nostro Argomento 1 ’ ave- 
re fin qui tanti preggi annoverato , se questi sembrano, non 
tanto al canto fermo , e Gregoriano, di cui raggionare si de- 
ve , quanto al canto figurato appartenersi ? Imperciocché in- 
trodotto nella Chiesa il canto a fine di allettare gli Uomini al- 
le Lodi , ed all’ amore di Dio , un sì nobile effetto egli è più 
proprio del canto figurato , in cui quella gioconda Armonia 
si ritrova , che forza hà di muovere alla Fietà mirabilmente 
lo Spirito ; scritto avendo perciò S. Basilio (2) : Bonoruw ma- 
ximum charitaiem conciliat Psalmorum modulano , quce con- 
ccntum , ceu quoddam vinculum ad concordiam ìneundam a din- 
venie , populumque ad Chori unius Symphoniam congregat ; 
E pure non è egli così . Non può certamente negarsi, che 
negli antichi tempi della Musica si servisse la Chiesa ; la 
quale per altro, al riferire degli Autori , più si godeva di mae- 
stà , e di decoro , di quello abbia a dì nostri ; con tutto ciò , 
dal sapere , che fin da principj della Chiesa ripresi furono 
g'i Ecclesiastici Cantori per la affettazione , e immodestia di 
cantare , è da credersi al certo che fin’ d’ allora si incomin- 
ciasse a prescriver freno al canto della Chiesa , ed a mode- 
rarlo , siccome a suo luogo si vedrà aver fatto li universali , 
e particolari Pastori di Essa . Or questo canto moderato , 
modesto, e grave si è quello appunto che fu appellato fermo , 
e piano , per la sua gravità , c facilità , siccome fin’ dalli 
tempi del suo illustre Ristoratore S.' Gregorio il Grande fu 
chiamato Gregoriano . Questo ancora , insieme colla Musi- 

(1) Cap. 44. v. J. (2) Oper. To. i- Paris. 17*1. Edit. Maurin. 
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ca , prende da un fonte stesso le sue Regole , li suoi princi- 
pi ; ma in tutto segue la Sodezza , e Maestà sua propria , per 
così eccitare la Divozione de’ Fedeli , più che dilettare l’ udi- 
to , Non hò io scritto , disse S. Agostino (i) , con quali note , 
e con qual sorta di canto risuonassero i Davidici versi , perchè 
noi sò ; sò bene però che il Santo Re amò una Musica Pia . Su 
questa ragione, ogn’ un che saggio sia dovrà conchiudere , che 
le lodi del Canto Ecclesiastico , siccome sempre ad un canto 
moderato , maestoso , e divoto si contribuirono , così ora al 
Gregoriano giustamente si debbano , che fu in luogo di quello 
che prima usava la Chiesa , saviamente sostituito ; Ecclesia- 
stico appellar dovendosi quel canto , che propriamente , e 
principalmente usa la S. Chiesa nelle sagre funzioni . Ma 
sebbene vogliasi sostenere , che le soprariferite lodi più che 
al canto fermo Gregoriano , al figurato , fra limiti della mode- 
razione , e gravità come usa la Chiesa ristretto appartengan- 
si ; nulla da ciò ne segue in pregiudizio del nostro Argomen- 
to . Imperciocché non fù mai mio pensiero di venire al con- 
fronto de’ Prcggi del nostro canto , nè colla Musica in genera- 
le , nè colla Musica moderata , e divota , quale ammette la 
Chiesa ; ma solo di tessere quegli Elogj die al Gregoriano 
canto assolutamente si debbono per le addotte raggioni . Oltre 
di che , può dirsi ancora senza pericolo di errare , che sicco- 
me l’ uso della sudetta moderata , e modesta Musica è ri- 
stretto solo ad alcune Chiese , e ad alcuni soli giorni frà 1’ an- 
no, édè insieme non necessità di Legge , ma elezione di ar- 
bitrio ; 1’ uso all’ incontro del canto Gregoriano viene dalle Ec- 
lesiastiche Leggi ad ogni Chiesa , ove i divini vrfficj si celebra-, 
no , per ogni giorno indispensabilmente prescritto ; maggior 
conto faccia di questo la medesima Santa Chiesa , per lo prete- 
so fine di eccitare con moderato , e tutto divoto diletto, 1’ ani- 
mo de’ Fedeli all’applicazione delle cose celesti , ed in esso de- 
stare affetti di Cristiane Virtù ; siccome tali effetti mostra l’espe- 

C 2 

(i) Epist. iji. ad menior. Episc. 
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rienza venire in noi cagionati dall’ udir questo canto, colla 
maestà sua propria pratticato ne’ Cori . E che con questo ot- 
tenga Essa 1 ’ effetto di conciliar la divozion de’ Fedeli , a suo 
luogo dovrà dimostrarsi . Conviene ora rivolgerci alla prima 
delle tré Classi fin da principio divisare ; qual’ è di quelli , 
«he nell’ Ecclesiastico Gregoriano Canto quella soavità non ri- 
trovando , e quel diletti che allettar li potrebbe ad usarne > * 
precetti , e laprattica di esso sconsigliatamente trascurano . A 
fine di poterli disingannare, d’ uopo è mostrar loro con ragio- 
ni che esso sia Dilettevole , e Soave . 

M- 

I. La soavità pertanto , e il diletto che l’ Animo nostro 
percepisce dal canto , egli è di più sorti , secondo le diverse 
specie di canto . Chi hà letto gli Antichi Filosofi, avrà in essi 
osservato, che il canto, secondo le sue diverse proprietà , ora 
eccita E allegrezza , ora il coraggio , ora seda gli umori scon- 
volti, ora intenerisce il cuore, ora muove allo sdegno, ora 
P odio richiama del vizio , ora P affetto eccita della virtù . 
Che il Cervo sia. dilettato dalla Musica , e per questo mezzo 
resti preda de’ Cacciatori , lo scrisse Aristotele (i) . Che i 
Delfini all’ udire il canto nel Mare , e in sentire il suono , con 
festa appresso di essi ne corrano , lo scrisse Plinio (2) . Che 
il celebre Medico Asclepiade col canto , e suono alcuni infer- 
mi guarisse , lo riferisce Celso (3) . Riportano pure le Sto- 
rie , che Nerone il ferino suo animo placasse col suono, e 
.canto, e S. Basilio scrive di un certo Timoteo, che col suo 
artificioso suonare si era impadronito a tal segno degli affetti 
del Grande Alessandro, che srando egli un giorno a mensa, 
e suonando il detto Timoteo con arte maravigliosa una Bat- 
taglia , lo fece ben tosto levare in piedi , e chieder armi da 
guerra, e quindi mutando P ardito suono in altro dolce, e 

(1) De Ilist. Animai. l.j. c.j. (a) Lìb.p.de N»t.Anim. (3) Lib. 3. 

* . * « * • 1 i 
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piacevole lo fece tornare a mensa tranquillo (1) . Di Pitagora 
rammenta 1 ’ Angelico , che col canto di alcuni versi accompa- 
gnati col suono , raffreddò in un Giovane un libidinoso ar- 
dore , e lo fece desistere dal licenzioso parlare (2) . 

- II. Vero è pertanto che nel Canto Ecclesiastico Gregoria- 
no , tutta quella soavità e diletto non ritrovasi , che nel Fi- 
gurato si sperimenta ; si perchè in esso non avvi moltiplicità 
di voci , e varietà notabile di tempo; e sì ancora perchè non 
viene accompagnato da tanti Istrumenti , de’ quali fà uso il 
figurato . Ma che perciò 1 Dovrà esso riputarsi d’ ogni soavi- 
tà , ed’ ogni diletto sfornito? Farei certamente ingiuria al suo 
merito , se consentir lo volessi . Imperciocché avendo la Santa 
Chiesa adottato questo nostro canto, e servendosi di esso a 
fine di allettare gli animi de’ Fedeli alle lodi divine , ed alla 
meditazione delle cose celesti , di che niunc potrà mai dubi- 
tare ; convien dire che essa abbia certamente divisato in esso 
quelle prerogative di suonorità , e di dolcezza che a questo fi- 
ne conducono . Mostra certamente 1 ’ esperienza , che il canto 
Gregoriano , portato con quella gravità , e semplicità che ri- 
chiede , muove mirabilmente i Fedeli a tenerezza , e divozio- 
ne, compungesi all’udirlo il loro cuore ,,e senza avvedersene, 
colla mente si ritrovano in Dio , alta stima di Lui fanno , la 
Maestà di Lui più al vivo apprendono quanti attentamente lo 
cantano, o piamente lo ascoltano. Per tale felice cagione, 
rinuovansi pur troppo a di nostri ne’ Sagri Tcmpj la compun- 
zione , e le lagrime , che già in udire 1 ’ Inni, e cantici della 
Chiesa di Milano ritrasse il Santo Dottore Agostino; non tan- 
to al suono delle voci, quanto all’insinuazione delle divine pa- 
role , che con occulta mirabil forza dell’ animo nostro trionfa- 
no . Non è dunque da riputarsi il Canto Gregoriano di ogni 
soavità , e diletto sfornito ; poiché l’ esperienza si ben dimo- 
stra il contrario ; ma più tosto sfornito di quel brio , e di qut’ 
vezzi, che produrre non possono un diletto, e dolcezza tut- 

(0 De legend. lib. Gentil. ( 2 ) DeKcg.Plin. lib. 4.C.11, 
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ta divota, e santa, quale dalla gravità, dal decoro, dalla 

semplicità del nostro canto ritraesi . 

111. Vero é che nella Chiesa di Milano con più di armo- 
nia risuonasse ne’ tempi del prelodato S. Agostino 1’ Ecclesia- 
stico canto de’ Salmi , cd Inni , siccome ricavasi dalle di lui 
chiare parole (i) : Flevi in Hymnis et Cnnticis tuis suave sonati - 
tìbus (a) • Cum liquida voce , et convenientissima modula tione 
cantantur\ masedoppo di lui circa due Secoli, volle il Ponte- 
fice S. Gregorio alquanto restringere il canto della Chiesa, 
come può rilevarsi da Eusebio ( 3 ) , con aver composto ( 4 ) , 
o più tosto , siccome si disse , da più Egregi Autori raccolto , 
e compilato 1’ Antifonario, e il Graduale ; non perciò egli lo . 
rese privo di moderata soavità , e sacro diletto . Imperciocché si 
conservarono in esso le tré sorti di Canto Diatonico , Croma- 
tico, ed Enarmonico , siccome il sopracitato d’ Avella dimo- 
stra ; dalle quali proprietà viene a costituirsi il vero canto Ar- . 
monico . Manca in esso la diversità delle voci , ma non manca 
l’artificiosa variazione di Tuoni , di Passaggi , di Cadenze : 
manca la rigorosa misura del tempo , ma non manca la mae- 
stosa proporzione delle voci : manca la moltiplicità delle Figu- 
re , ma la mirabile varietà dell’ espressioni non manca . 

IV, Ma se vogliasi saviamente giudicare , il vero diletto 
degno di un cuor Fedele , non è già da riputarsi quello , che 
solo serve a pascere 1 ’ udito , o a riempire di vano gaudio il 
cuore ; ma quello bensì che stimolo essendo , e compagno della 
virtù , solo è capace di render I’ uomo pago , e contento , 
quale si è quello che dal Gregoriano canto ricavasi . Imper- 
ciocché questo con efficacia mirabile le distratte menti all’ester- 
na pace raccoglie , l' idea eccita delle cose divine , riscalda il 
cuore dell’ Amore Divino , la ritrosa volontà dolcemente muo- 
ve al desiderio di Dio , ed efficacemente distacca dagli affetti 
di mondo . Potrei chiamare in testimonio di ciò un S. Agosti-, 


(1) Confi I. 9. c. 6. 0 ) In Croric. 

(2) Lib. 10. c. 33. ( 4 ) ^ C S* Mu». C. Proeli. 
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no , che tali effetti provò in se medesimo , siccome lo dichiara 
più volte ne’ libri delle sue confessioni (i); e particolarmente 
nel libro nono in cui si leggono le seguenti parole : Voces ilLe 
influebant ouribus meis , et eliquabatur veritas tua in cor meum , 
et ex ea cestuabat affectus Pietatis , et currebant lacrijmce , et bene 
m'ìhi erat cum eis (2): Ma poiché mi si potrebbe rispondere, 
non esser questo il canto, che ne’ suoi tempi udiva il Santo 
Dottore , chiamerò in testimonio la stessa quotidiana esperien- 
za , dalla quale certamente dimostrasi , con quanta facilità , 
di gaudio riempiasi il cuor de’ Fedeli , alle maestose , e suonore 
voci de’ Sacri Cantori , e quanto insieme da questo gaudio 
prenda forza Io spirito nell’esercizio delle cristiane virtù , che 
ben formano , non un vano , e passaggero , ma vero, e so- 
stanziale diletto nell’ Uomo ; avverandosi ciò , che nell’ Ap- 
pendice dell’ opere di S. Giustino si legge : Quce ad Animam in 
virtutìbus Pietatis propriis perficiendam conducunt , ex Canticis 
Ecclesìasticis Pii consequuutur (3) . Ma tutte queste raggioni 
bastanti non sono a scuoprire la spirituale soavità , c sacro di- 
letto del Canto Ecclesiastico Gregoriano a quelli , che traspor- 
to sentono ad una Musica più spiritosa , e suonerà , qual’ è il 
canto figurato ; e perciò lo trascurano . A questi parimenti 
convien ragionare nel seguente paragrafo , siccome già propo- 
sto ci siamo . 

fll. 

I. 1 1 canto figurato adunque , egli è certamente all’ orecr 
chio assai più del Gregoriano dilettevole , e giocondo ; sì per 
la varietà , e consonanza delle voci, sì per 1’ accompagnamen- 
to dell’ Istromenti , che maggiormente lo rilevano . Di ciò 
non v’ hà chi ne dubiti ; nè io punto il contrasto. Concedere 
però in verun conto non posso, che questa sola raggione, 
render possa 1 ’ Ecclesiastico Gregoriano Canto meritevole di 
quel disprezzo , con cui viene riguardato da alcuni Ecclesia- 

(1) L.10. c.33. (1) Cip. ( 5 . n.*. ( 3 ) Edit.Maur. V4net.17.f7. 
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stici , a quali è ora rivolto il mio raggionare . Dovrebbero 
questi rammentarsi , che dato avendo il nome all’ Ecclesiasti- 
ca Milizia , dedicati sono agli ossequj divini, fra quali è cer- 
tamente il canto de’ Salmi, ed Inni , c di ogn* altroché alla cele- 
brazione dell’ Incruento Sacrificio, ed alli divini Ufficj si ap- 
partiene . Troppo in vero vergognosa sarebbe in essi, e di 
rimprovero degna l’ ignoranza di quelle leggi antiche , e moder- 
ne , dalle quali viene loro premurosamente ordinato di appren- 
derlo , e di lodevolmente praticarlo . Ciò fu sempre da Vesco- 
vi, da Sommi Pontefici , da Concilj stabilito ; fra quali 1 Aga- 
tense l’anno 438. al Capitolo 21. ordina , che ogni dì siano 
cantati gl’ inni nella Chiesa ; il Toletano IV. 1 ’ anno 636. , il 
Sennonensc (1), il Colonicnse (2) e 1’ Aquisgranense , nel cui 
Capitolo 72. si legge il seguente precetto : Ut Scholce legentiurn 
puerorum fiant , ubi psalmos , nQtas , caiitum per Monastena 
discant : Così ordina ancora il Sagrosanto Tridentino Conci- 
lio , che ne’Seminarj , ove in Fanciulli allo stato Ecclesiastico 
s’ indrizzano il canto Ecclesiastico si apprenda (3) . II Cardi- 
nale Orsini già Vescovo di Frascati , e poi Sommo Pontefice 
col nome di Benedetto XIII. nel suo Provinciale Concilio , sic- 
come già fatto aveva per la sua Diocesi nel Sinodo Tusculano , 
stabilì per tutti il seguente Decreto : Inier alia ad sacros Ordì ne s 
requisita admoneantur Episcopi , ut illud quoque adnumeratum 
veline Ecclesiasticis admoclum necessarium , ne rape Sacrorum Ri- 
tuum , et Cantus Gregoriani Peritiam , de quo exnminentur , ut 
Parocliialibus Ecclesiis , seu aliis utilius deserviant (4) : F.d al- 
trove ordina : Episcopali interest sollicitudinis , ut capii uhres , 
et qui choro sunt adscripti , curri prcefixione competenti termini , 
cantum addiscant Gregorianum ; et in contumaces , pernia omis- 
sioni disiributionum quovdianarum animadvert.itur ( 5) : Que- 
sto stesso stabilì il Concilio Romano, celebrato l’ anno del Giu- 
bileo 1725- in cui si vuole che i chierici imparino il Canto 

Gre-, 

(0 Cap. 17. (j) De Reform. se^s. jj. c.18. 

(2) De Offic. Divio. c. u. (4) Cap. 8.' (j) Tit. 21. 
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Gregoriano ; avendo già prima detto , che i Vescovi nel con- 
ferire i canonicati , Cceteris paribus eos semper pnefemnt , qui 
cantum callent Gregorianum (1): Sebbene superfluo si è il più a 
lungo mostrare di questo canto la indispensabile necessità per gli 
Ecclesiastici , bastante Argomento avendone nel canone Non 
mediocriter (2) nell’Esrravagame di Giovanni XXII. (3) . A noi 
inoltre bastar dovrebbe 1’ istancabile impegno , con cui ne in- 
culca lo studio il Sinodo Tusculano ne’nostri tempi celebrato da 
S.A R.E. presente nostro vigilantissimo Vescovo l’anno 1763. , 
come apparisce in più Capitoli di esso (4) , e 1 ’ avere in esso 
determinato il requisito da farsi dal maestro del canto per chi 
voglia ricevere gli Ordini minori . 

II. A questo inevitabile Argomento i premurosi se- 
guaci del Canto Figurato altra risposta non hanno, se non 
che il Canto Gregoriano alla cui Perizia sono essi astretti , prat • 
ticar lo possono lodevolmente per mezzo della Perizia che han- 
no del figurato , a cui applicano, ed in cui quello , come il 
meno nel più si comprende . Ma sebbene in sostanza il Canto 
Gregoriano lo stesso sia che il figurato , poiché servesi delle 
stesse lettere , e nomi , fà l’ istessi progressi , e colla stessa pro- 
porzione nella righa, e servesi della stessa commune mano 
di Guido ; molte nondimeno sono le differenze che passano 
frà quello, e questo, le quali non é mio impegno di qui ram- 
mentare . Voglio che riflettasi soltanto , che i Tuoni , sì Re- 
golari , che Irregolari , i Misti , e Trasportanti , in tutto di- 
versi sono da tuoni del canto figurato , ed hanno proprietà , 
passaggi , e cadenze del tutto diverse , incognite sono al figu- 
rato le intuonazioni , o siano formole , siccome le chiama Gui- 
do Aretino , de’ Salmi , e de’ Cantici , l’occorenza finalmente 
degli accidenti , che non espressi nel nostro canto, esprimere si 
debbono , secondo la natura de’ diversi canti , ed esigenza de’ 
. ' D 

1 (1) Tit.ttf. c.;. (2) Tit.tf. c.J. (4) Cap.deceleb.Miss.cap.de 

(l) Distia, y. de Consce. Doct. Canonici*. Cap. de Clcric. Doctri, 
Sanctor* Patr. - Cap. de Semiti. Alum. 
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tuoni . Equi appunto I’ esperienza dimostra, quale onore si 
faccia un Ecclesiastico , benché prattico del canto figurato , al- 
lorché per avventura qualche libro gli sia offerto di canto Gre- 
goriano . Oltre di che molte cose nel nostro canto vi sono , le 
quali nel figurato non s 1 insegnano, siccome aliene dal suo isti- 
tuto ; siccome sono fra le altre, le diverse intuon azioni de* 
Salmi secondo il rito diverso dell’ ufficio , quella dell’ Inno An- 
gelico, del Simbolo, dell’ Orazioni , Epistole, Lezioni, Evange- 
li , quella de’ versetti , monosillabi , accenti acuti , e simili altre 
cose,che in un Cantore Ecclesiastico si suppongono già da libri 
apprese , o da maestri , non potendosi aver sempre sotto gli oc- 
chi cioccl e cantar si deve ; e questa è raggione evidentissima , 
la quale altro sotterfugio non lascia, ma concludentemente con- 
vince della necessità che hanno gli Ecclesiastici di applicarsi al 
particolare studio del Canto Gregoriano . 

III. Il volersene pertanto dispensare un Ecclesiastico per 
trasporto di affetto al figuraro , non solo sarebbe una superba 
temerità ,c presunzione , ma inoltre una manifesta ingiustizia 
contro il proprio debito commessa . Fràgli antichi Filosofi scri- 
ve Cicerone , che riputavasi ignorante chi non sapeva la Mu- 
sica , quantunque fosse in altre scienze , e facoltà eccellen- 
te (t) . E pure non era loro la Musica tanto necessaria , quan- 
to lo è il canto Gregoriano agli Ecclesiastici per le addotte rag- 
gioni , de’ quali pure alcuni vi sono , che non si vergognano 
di esserne ignoranti , mentre poi preggio si fanno di ben saper 
quella Musica , che non sono tenuti a sapere , e che talvolta 
per lo smoderato loro trasporto, per l’ uso disordinato , e per 
la dissipazione, che in essi caggiona , meritamente riprensibili li 
rende a secolari medesimi che li osservano . Che se alcuno di 
essi persuaso dalle recate raggioni risolverà di applicarsi a 
questo si proprio studio di ogni buon Ecclesiastico , non tardi 
ad eseguire l’ impresa , e se 1 ’ età avanzata gli facesse ostacolo, 
si rammenti opportunamente di Crate Filosofo Tebano(2), 

(i) Lib. t. de Rcp. (2) Vid.Valer. Max. in Lib. de Stud. et Indus. 
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• e di Socrate (1) , che in età avanzata si fecero preggio di ap- 
prendere la Musica ; e questo a chi lo riprendeva , che in età 
di anni 60. a tale studio applicasse , rispondeva : Majorem 
verecundiam esse in senectute ignorantem existere , quam in 
senectute studere . 

IV. In questa occasione, non debbo io tralasciare , nè 
perder di mira quel canto figurato , il cui diletto per si fatta 
guisa rapisce il cuore de’ divisati Ecclesiastici , che come insi- 
pido , e nojoso , fà loro ricusare il Gregoriano. Se dalle raggio- 
ni di quel diletto, che in esso vantano giudicar dovessi soltanto 
il preggio del loro canto , crederei di rilevare in essi un vergo- 
gnoso carattere , e indegno di un Cristiano, non che di un 
Ecclesiastico, quando mostrar potessi che questo diletto pro- 
pongonsi per fine , e termine delle loro risuonanti cantate . Ma 
io sì temerario esser non debbo . Ben essi sanno che il canto 
ad onesti fini venne indrizzato, e dalla natura, e daH’arte , 
quali fini sono al certo di sollevare lo spirito oppresso , e malin- 
conico, perchè quindi più di buon grado si applichi a proprii 
doveri , e al servizio di Dio , siccome di sopra fù diffusamen- 
te dimostrato : Sanno , che siccome i sapori nel cibo diretti so- 
no a facilitare all’uomo l’uso di esso, per la conservazione 
della vita , e perciò come mezzo , e non come fine vengono 
gustati da noi ; ( sicché vizio manifesto sarebbe mangiare per 
solo piacere ) (2) ; così il diletto nel canto vien diretto ad al- 
legerire all’ uomo il peso delle preprie occupazioni , e renderlo 
più animoso nell’ adempimento de’ suoi doveri ; che perciò il 
volere rendere terminativo oggetto della musica il diletto , ben 
sarebbe riprensibile , siccome riputò ancor Seneca , il quale (3) 
ad un certo Discepolo di Epicuro così disse : Tu volupiate frue- 
ris , Ego utor . 

V. Non può nondimeno negarsi, che nella Musica qual- 
che pericolo v’abbia l’uomo nell’esperienza del diletto, c ciò 

D 2 

(1) Plato 3. Ethim. et ex D.Tho. q.14. de Malo Artic.i. 

(2) Prop. damn. Innoc. XI, n.8. (3) Lib. de Vita Bea. c. 10. 
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non per natura della Musica, la quale serve di ajuto allo spiri- 
to per la fuga de’ vizj , e per la prattica delle virtù ; ma per il 
disordine de’ nostri male inclinati appetiti , e per licenza ancora 
di chi canta , o compone . Odasi ciò che a tal proposito scrive 
S. Agostino (0 : Sfd delcctatio camiti mete cui mentem ener- 
vando m non oportet dori , siepe me fallii . Tamcn cum mihi ac - 
cidit , ut me amplius cantus , quam res , que cantatiti • moveat , 
piena li ter me peccare confiteor, et tunc mallem non audire cantan- 
tem : Ma leggansi più tosto gli antichi Padri , per rilevare lin N 
da’Ioro tempi l’abuso della Musica : Sunt ad mit tende modestie , 
et pudice Harmonice a forti viro , et nervosa nostra cogitano - 
ne , rnolles et cucivate Harmonice amandandee quam longissime, 
que improbo jluxuum vocum artificio utentes , ad delicatam , et 
ingenuam vite agende rationem inducunt . Così parla S. Cle- 
mente Alesandrino(2). S Basilio dimostra il danno spirituale 
della Musica (3). S. Girolamo della Musica licenziosa scriven» 
do dice , che se Davide col suo dolcissimo suono , accompa- 
gnato da grande purità di cuore, cacciava lo Spirito maligno 
dal Rè Saule, e li dissoluti Cantori all’incontro, colle profane, 
e lascive loro composizioni , chiamano dal profondo dell’ Infer- 
no i Demoni , ed in coloro l’ introducono , che di esse si dilet- 
tano (4) . S. Bernardo finalmente la dissolutezza del Canto 
condanna (5); e così di altri dir potrei , clic per brevità tra- 
lascio . E questo fu per avventura il motivo , per cui nel Sa- 
grosanto Concilio di Trento , siccome riferisce Benedét- 
to XIV. (6), essendo stato proposto da alcuni Vescovi della 
Ecclesiastica disciplina , e decoro zelanti , di togliere affatto 
dalla Chiesa la Musica , ed altro Canto non ritenere , che il 
Fermo , e Gregoriano ; riflettendo però altri , che per sì fatta 
nuovità sarebbesi aperta la via ad innumerabili querele , e di- 
sturbi , il Pontefice Pio IV. , che già disegnava dargli da Sacri 
Tcrnpj perpetuo esilio, venne trattenuto dal celebre Palestina , 
allora Maestro di Cappella Pontificia , con fargli udire alcune 

(1) Conf. Jib. io. c. 33. (4) Vedi Franciot. 

(1) Pedag. 2. 4. (5) Epfst. ni. 

( 3 j De legend. Lib. Gentil. ( 6 ) Lib. de Synod. Dioec. 
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Messe di Canto grave, Maestoso, e modesto, che però si prese 
risoluzione, non di eliminare affatto dalle Chiese la Musica, 
ma di riformarla con certe proposte regole , per mezzo delle 
quali atta si rendesse a risvegliare la pretesa divozione , e pietà 
ne’ Fedeli colla sua gravità , e modestia . Questo stesso impe- 
gno ebbero ancora altri Sommi Pontefici, fra quali Innocen- 
zo III. (r), e Giovanni XXII. (2) , a quali si aggiunsero an- 
cora ne’ loro tempi , i Concili di Milano, di Avignone , di 
Molines, e finalmente il Concilio Romano di sopra riferito , e 
poi altri Sommi Pontefici , sino al prelodato Benedetto XIV (3) 
1 quali odiando Io scandaloso inconveniente di cantare immo- 
desto , e dissoluto vietarono d’ introdurre nella Chiesa alcune 
nuovità di canto , e molto più, certe voci , passaggi, e affetta- 
zioni di genere Cromatico , molle , e licenzioso , proprie bensì 
del canto figurato, ma disconvenientissime all’Ecclesiastico . 
Quindi a confusione di tal sorta di cantori scrisse Pamelio (4): 
Agnoscant quos Authores imitentur nostri moderni , Marotico- 
rum potius , quam Christi Psalmorum Cantores , et Cantatrices , 
idque tali cum bantu , ut animus audientium perborrescat : E il 
Cardinal Baronio (5) : Execrntur Ecclesia Catholica modos illos 
musicos ,atque cantus , qui a Gentilibus sitis ipsorum ritibus ad- 
tùberi consueverunt ; sed et illos , qui relicùs Davidicis Psalmis , 
concine reni proprio ingenio hijmnos exeogitatos , ad novosque 
compositos modulos : Ma le parole del prelodato Romano Conci- 
lio sono troppo a proposito , ondepiacemi di qui registrarle (6): 
Sub paenis in prce lieta extrava gante (7) cohibeant Episcòpi , Ma- 
gistros , Orgaiùstas , et Cantores aliosque quoscumque a qtiibus- 
vis in Ecclesia indecori cantus modulationibus , ne Fidelium au- 
ribus videantur rnagis prurire, quam piosin Deum ajfectus excita- 
re : Notinsi attentamente queste parole, che sole bastar po- 
trebbero al nostro intento . 

(1) De Sacrifìc. M : s. 

(-) Doct. Sanctor. Pat. 

(j) Fncyd. de An. Jub. 

(4) In not. ad text. Tertul. 


(O Ad An. Chris. 60. n. 34. 

(6) Tit. 15. c. j. Tir. 16. c. 3. 

(7) Docta de Vi. et Honest. C!e- 
rie. Tit. 15. c. y. 
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VI. Questi disordini dalla leggerezza , e immodestia, ca- 
gionati non dalla Musica , come notai , ma da Compositori , e 
Cantori , compianti furono perfino dalli stessi Professori Gen- 
tili , quali furono Ferecrate , ed Aristofane , che per mostrare 
l’affronto recato alla Musica dall’ ignoranti, e dissoluti canto 
ri , la simboleggiarono in una Donna da capo a piedi percos* 
sa , lacerata , imbrattata , e deforme (i) : cd attesta Plutarco > 
che anche a suoi tempi era adulterata la Musica, e decaduta 
dalla naturale sua maestà , e decoro (2) . Parimenti S. Cle- 
mente Alesandrino ne fa testimonianza nel citato suo Pedago- 
go , ove col nome di ubriacchezza appella le mense antiche 
ae 'Gentili , che con Smoderata , e lasciva musica si frequenta- 
vano ; di che se ne ha monumento in Cicerone, (3) ed in 
Quintiliano (4) , ed in altri antichi Scrittori . E pure al pre- 
sente, scrive D. Pietro Cerrone Autore Spagnolo cantasi con 
maggiore sfrenatezza degli antichi tempi : Es menesrer advertir , 
que li Musica de los antìguosno era con taritas diversi facies de In* 
striane nios ... ni tampoco su s con cientos deiantas partes , ni con. 
santa varied id de boys hayan su Musica , corno agora se bay ( : 

Da tutto ciò ragionevolmente deducesi il pericolo , che attesa 
F inclinazione della corrotta natura al vietato piacere , può in- 
contrarsi nella prattica di quel canto figurato, verso di cui si 
grande impegno dimostrano alcuni di quelli , che il Gregoria- 
no abbandonano . 

VII. Riguardando poi codesto pericolo di Musica licen- 
ziosa , e immodesta in persona di Ecclesiastici , ogn’un che sa- 
na mente abbia saprà giudicare , quanto mai d’ inconvenien- 
te , e di scandaloso dovrebbero i secolari osservare in quelli, 
che avendo consagrata la loro bocca alle divine lodi, ed alla 
lezione delle Sagre Scritture, la profanassero poi, cantando 
con indecente armonia , profani soggetti , c teatrali arie , ri* 
piene tutte di gusto mondano , ed in quelli , che avendo ri- 

(1) Franciot. Osserv. pag. 2 ji. (3) Tuscul. I. (4) Lib. I. 

(s) Opusc. Mora!, to. 2. (j) El Melopes lib. a* c. 17. 
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nunziato a mondani tripudi! , tratti dal diletto della Musica si 
vedessero correre senza rossore alle pubbliche , e private Aca- 
dcmie , ove in promiscua numerosa adunanza , la fcm'nil voce 
con piacere si ascolta , e con applausi si loda , mentre forse 
qual velenosa spada segretamente ferisce qualche debole cuore . 
Più ancora inoltrar si potrebbe nell’Ecclesiastico codesto peri- 
colo, qualora, o dalle altrui moleste preghiere , o dalla propria 
ambizione si lasciassero indurre a dtriggere le sudette Acade- 
mie , ovvero ad insegnarla Musica a qualche mondana Don- 
zella, la quale poi al suo maestro tributi 1’ onore, che ritrar- 
rà coll’esercizio del suo canto dagli uomini , e insieme faccia 
parte a lui delle sue immodestie , e de’ danni con ciò cagionati 
a deboli animi degli uditori . Quindi meritamente fù vietato 
dal primo nostro Sinodo Tusculano di sopra citato , nella Par- 
te II. Capit. VI. un simile abuso colle seguenti parole : Nulla 
tandem mulierem clericus quilibet , sine speciali nostra aia Vi - 
carii Nostri Generalis licentia , leggere, scribere, canere , aut mu- 
sicum quodeumque pulsare doceat instrumentum ; e cita l’autorità 
del secondo Sinodo Provinciale di Milano , e intima alli tras- 
gressori le pene stabilite nella Legge Canonica , e particolar- 
mente nel Concilio Tridentino . Nel seguente Capitolo X. poi 
così dice : Clerici quemadmodum rcligionis dignitate antecellunt , 
ita prcedeteris abstinere a rebus profanis debent , et vulgi studiis , 
voluptatibusque non indulgere, multoque magis non esse hujusir.o - 
di rerum Autbores ; col resto che segue . Di tutto ciò fonda- 
mento nè dal' Apostolo, il quale vuole che noi viviamo con 
tale opinione di virtù presso di tutti , che ogn’uno ci possa giu- 
dicare veri ministri di Cristo , e dispensatori de’ Divini Miste- 
ri (i), volendo perciò, che non solo ci asteniamo dal male, 
ma eziandio da ogni cosa , che habbia 1’ apparenza del ma- 
le (2) , rendendoci lodevoli presso d’ ogni coscienza di uomi- 
ni , e a niuno dando occasione d’ inciampo (3). 

Vili. Codesti disordini però non accadono nella prattica 

(0 1. Cor. 4. (2) Tit. 2. (3) Rom. 12. , 2. Cor. 4. 
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del nostro Canto Gregoriano , clie per essere unisono, e senza 
gran varietà di figure, e di tempi , é di sua natura , sodo, e 
grave , riputato perciò sempre dalla Chiesa atto a conciliare , 
non 1’ immodestia , ma la divozione , e la compunzione in chi 

10 canta , e lo ascolta , del quale certamente parlò S Basi- 
lio (i): Sed Musica altera, quce melior exisiii , et ad melius 
perducìt , consecianda nobis est , quiusus David Sacrorum Car- 
minimi auctor ; e ciò tanto più accade , quanto che spirituali , 
e sante sono le cose che con questo si cantano , prese quasi 
tutte dalla Divina Scrittura , e tutte riguardanti le lodi di Dio, 
e de’ Santi suoi , che fù appunto il più forte motivo che mosse 

11 cuore a compunzione , e gli occhi al pianto di S. Agosti- 
no (2) : Ei nunc ipse commoveor , non cantu , sed rebus qiue cari - 
tantur-, ed altrove (3) : Amavit enim viride sanctus Musicam 
piam, ut in ea studia nos magis quatti ullus alius autlior accendit . 

IX. Il canto figurato fuori della Chiesa , scorgcsi per lo 
più occupato in soggetti , o indifferenti , o profani , o alle mo- 
deste orecchie pericolosi, e Dio volesse , che tali cantati sogget- 
ti non ingerissero nel cuore di chi ascolta , quanto più insensi- 
bile , tanto più mortale del reo diletto il veleno , quando parti- 
colarmente a cantare s’ inducono nelle pubbliche , e private ri- 
creazioni , persone del deboi sesso, del canto delle quali , scris- 
se già S. Cipriano, che é più tollerabile udire il fischio di un 
Basilisco (4) : Mulier nunc detegit membra , nunc f figaro ja- 
ctatur , aut in rirum aliquando dissolvitur , nunc blandi tiis exhi- 
bet, aut quod est venenosius , super cuncta psallere ddectatur , 
aut canere , cujus cantu tolerabi/ius est audire Basiliscum sibi - 
lantem : E bene egli ne ebbe raggione , poiché leggesi nell’ Ec- 
clesiastico : Cum Saltatrice nè assiduus sis , nec audias illam ne 
forte pereas (5) , e poiché il canto di esse molle di sua natura , 
molto efficace si rende alla dissolutezza del costume , ed all’ 

espu- 

(1) Serm. de legend. lib. Gentil. (?) Fpist.131. ad memor. tpisc, ' 
Tom. 3. Edit. Maurin. (4) De Sing. Cleric. 

(a) Confcss. I. io. c. 35. ( 5 ) C.^.4. 
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espugnazione ancora de’ forti cuori , ciò che scrisse Claudia- 
no (1) in questi termini : Ipsa domum tenero mulcet Proserpina 
eantu : Che se non volle 1 ’ Apostolo (2) , che queste persone , 
per quanto Pie fossero, e Sante, in pubblico parlassero inse- 
gnando , mentre, come ragiona S. Tommaso, le loro parole 
sono come fiamme ardenti, che non avrebbe egli detto del loro 
canto , e molto più' di quello che a dì nostri costuma la Musica, 
inverecondo , e sfrontato “? Dove all’ incontro il nostro canto 
altro soggetto non hà , che salmi , cantici , ed inni , che la 
pierà risvegliano , e la mente rapiscono a Dio . E questo a dir 
vero, esser dovrebbe il piacevole soggetto del canto di un fer^ 
voroso Cristiano , allorché ne usa per sollevare dalle sue mole- 
stie 1’ oppresso suo spirito , siccome dall’ esempio di Cristo e 
degli Apostoli lo appresero li primi Cristiani , in bocca de’ qua- 
li , scrive il sudetto Cornelio a Lapide , eziandio nelle loro 
mense, ove maggior pericolo potrebbe aver la licenza, non già 
risuonavano lascive canzoni , o amatorii cantici teatrali , co- 
me a dì nostri communemente per ogni dove si ascoltano , ma 
tutte spirituali , e sante , vale a dire , salmi , ed inni in lode al 
Signore (3) : Sonet psalmos convivium sobrium , magis charis - 
siinos pasces si sit spiritualis auditio . Prolectet aures religiosa 
mulcedo : Così scrive S. Cipriano (4) : Quiscjue de Scripturis 
S aneti s vel de proprio ingenio potest , provocatur in medium Deo 
canere , hinc probatur quomodo biberit . Così Tertulliano (5). 
S. Basilio ancora riferisce che era solito negli antichi tempi 
cantarsi anche da Rustici l’ inno della glorificazione della San- 
tissima Trinità, vale à dire il Gloria Patri (6) . Aggiungasi a 
tutto ciò quello si è di sopra riferito di S. Girolamo, e di S. Gio: 
Crisostomo. Che se la Musica ritrovando luogo ne’ Sacri 
Tempj , hà per oggetto ancor essa le stesse cose sacre , e divi- 


fi) kib.i. de Rapt. Proserp, 

(2) 1. Tim. a. 12. , et i.Cor. 
14 * 34 * 

(3) In Epist. ad Eph, y. jy. 


(4) Epist. ad Dooat. 

(5) Apud a Lapid. 

(6) Lib. de Spir. Sanct. cap. 7. 
et »g. 
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ne, grande arte , ed industria richiedesi, perchè di fomento' 
serva alla pietà de’ fedeli , mostrando 1’ esperienza quante volte 
non giungasi ad ottener questo fine , osservandosi bene spesso 
negli uditori dissipazione , irriverenza , e cicaleggio , vero 
essendo , che il troppo diletto astrae 1’ animo dalla considerazio- 
ne di ciò che si canta , siccome insegnò S. Tommaso (i) : Per 
cantimi quo quis studiose ad delecian lum nititur abstrhaitur a con - 
sideralìvne eorum , qiue cantantur : Dove 1 ’ Ecclesiastico Grego- 
riano, che usa ne’ divini uffici la Chiesa , essendo molto serio , 
e moderato, all’elevazione della mente a Dio , ed alla consi- 
derazione delle cantate sentenze mirabilmente richiama : Cun - 
tus in Ecclesia Dei salubriterft ad devotionem excitandam '2) , 
siccome parimente insegna 1 ’ Angelico . 

X. Tanto però sia detto non già per disprezzare la Musi- 
carla quale per se stessa è lodevole, e viene espressamente com- 
mendata dalla divina Scrittura (3) , ma solo contro l’abuso di 
essa , nel cui pericolo con molto maggior danno cader possono 
gli Ecclesiastici appassionati per essa . Buona è la Musica , 
qualora adonesti, e virtuosi fini rivolgasi, ma viziosa, e ri- 
prensibile si rende quando venga a disordinare in qualche par- 
te , o ad impedire in chi la esercita l’ esecuzione de’ proprii 
doveri siccome accade a quelli, che per trasporto ad essa il can- 
to Gregoriano non curano , che per tante leggi costretti sono 
ad apprendere , e ad esercitar con decoro , da questa colpevole 
ignoranza derivando que’ disordini , e scandali, che talora 
sentonsi, ed osscrvansi nelle sacre funzioni , siccome dovrà dir- 
si a suo luogo . Vinum et Musica , leggesi nell’ ecclesiasti- 
co (4) , Icetificat cor , sed super utraque dilectio sapienti ce : E 
per quest’ onesto vantaggio che dal bene usarla rirraesi , 
viene ammessa dalla Legge Canonica negli ufficj divini (5). 
E che tale sia la mente della Chiesa , oltre a ciò che di sopra 
fu detto , dichiarò il Pontefice Clemente Vili, con sua Bol- 

(1) a. a. qu.p. art.f. ad 5. (V) Tcxt. exprcss. in Extravag. 

(a) Ubi supr. art. a. . Docta , et mult. prob. Pignat. t.j.; 

(3) Eccli. aa. 3. (4) 40. 21. consult.41. 
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la (1), che possano i Vescovi proibire, che non si cantino ne’ 
Sagri Tcmpj , scnon parole sagre , divote , ed ecclesiastiche , 
ciò che fù rinuovato dal Pontefice Innocenzo XII. (2). Leggasi 
ancora il Cerimoniale Romano (3) che esposto da Giovanni Al- 
coccr amore Spagnuolo , uno de’ scrittori sopra de’ Sacri Riti 
citato da Bartolomeo Gavanto lo stesso inculca : Iiase de mirar 
mucho , que lo que tamne /’ organa , no sea dissoluto , 0 impudi- 
co , y que no se pronunciai con el canto que no pertene^ can al of- 
ficio que se ha\e , ni profanos , ni de burla ... lo mismo guarden 
tanbien los cantores , y Musicos , paraque V harmonia de las vo- 
^es , que se ha orde nudo para aumentar la Pietad , y Religion no 
sirven de liviendad , y dissolucion , y de destraer los animos de 
los oyentesde contemplacion de las cosas divinas ; sino que sea de 
nota distinta y intelligible (4) . 

XI. Quantunque però valide siano le raggioni addotte a 
provare una tal verità , potrebbero nondimeno lasciar sospetto 
in chi le considera come invenzioni di mio talento , che perciò 
volendo io confermarle con qualche sufficiente autorità , ebbi 
la consolazione di aver fra le mani la celebre opera di Gio: Bat- 
tista Martini ultimamente data alla luce col titolo di Saggio di 
contrapunto sul canto fermo ; opera non mai da me veduta fra 
le altre di lui celebri sulla Storia della Musica , e appena lessi 
la prefazione , che viddi 1’ aurore impegnato a confermare il 
mio sentimento sulla suonorità , e moderato diletto che ritro- 
vasi nel nostro canto , citando i medesimi Testi di S. Girolamo, 
e di S. Agostino, già da me riferiti nella presente dissertazio- 
ne . Quindi è , che facendo tutti i professori di canto stima 
grande di un tanto autore , debbo io riferire le di lui parole , 
per avere la giusta difesa contro i mici censori : Monsignor Ra- 
meau caratterino il canto fermo come cosa insulsa , e da Uomini 
sen^a gusto , e poi confessa che la Musica non è fatta , che per 
cantare le lodi di Dio : Li Musique n' j itati faite que pour chanter 
\es loyanges de Dieu : Vedasi 1 altro passo di esso Martini., xi-* 

E a 

(1) 23.April.15j7. (*) 20.August.i5p2. (3) Cap*j8. ($) Tract.q, 
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ferito nella prima parte delle Regole . Il medesimo nella det- 
ta prefazione , così segue a dire : Finalmente chi vuol com- 
porre in servigio della Chiesa , deve accommodarsi al fine che 
hà avuto nell' accompagnare le lodi di Dio col canto , che altro 
non fù certamente , che col moderato di lui allettamento eccitar 
l'animo de' Fedeli, a sollevarsi a Dio cnn affetti divoti , e Religio- 
si. La Musica di oggi giorno non si accommoda a tal fine , es- 
sendo piena di tanti vetfi lusinghieri , passi grafiosi , e delicatezze, 
onde siamo costretti a confessare, che non serve, che per allettare, 
e dilettare il senso , e altrettanto resta sopirne oppresso /’ animo , 
quanto viene il senso preoccupato . Il Canto Fermo per lo con- 
trario dolcemente s' insinua nell' animo , e con una mofionc sem- 
plice , e breve del senso lo muove , e desta in lui affetti di divo- 
zione , e di ossequio verso Dio : Segue ad esemplificare con va- 
rie divote,e soavi cantilene di Canto Fermo ,e poi conchiude : 
Dal che possiamo direttamente conchiudere , che se al Canto Fer- 
mo a tutta raggione attribuir si deve una mozione di affetti , non 
giù femminile , e lusinghiera , come quella della nostra Musica ; 
ma seria , e compuntiva , e risvegliante l' animo a lodare , ed 
ossequiare la Maestà di Dio ( cita l’ autorità di S. Girol. Au- 
diant hcec <£rc. , e di S Agostino quantum fieni ire. , già da me 
registrate ) , sopra di esso deve comporre chi hà l' idea di servire 
alla Chiesa . 

XII. Così ancora , colla debita proporzione dovrà dirsi 
degl’ istromenti , i quali ritrovati dalla natura per onesto 
solllievo , e ricreazione dell’ uomo , sono essi pur degni di lo- 
de , purché non rendansi viziosi in qualche parte nell’ uso. ' 
Sappiamo che David usò dell’ Arpa , e ne suoi Salmi esorta a 
far uso di varie sorti d’ istrumenti per lodare il Signore (5) : 
sappiamo che Eliseo fattosi venire innanzi un perito suonato- 
re , appena questo toccò la corda , che per la dolcezza dell’ 
Armonia in uno raccogliendo i suoi pensieri , tutto si sollevò , 
ed unì con Dio (2). Sappiamo che col suono dell’organo S.Co» 

(1) Psal. ijo. (a) 4. Reg. 1$. 
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cilia tutta univasi colla mente a Dio , e lo pregava a darle un 
Cuor puro , ed immacolato . Queste sono le ragioni , con le 
quali difendonsi gli Ecclesiastici trascurati intorno al canto Gre- 
goriano , mentre per altro premura si fanno di suonare cem- 
bali, violini , flauti , ed altra sorta d’ istrumenti . E pure se 
volessero ragionare da savj , colle medesime ragioni che hanno 
di giustificarsi nello studio, ed uso dell’ istromenti tratte dal 
vantaggio del loro sollievo , colle medesime, dissi , dovreb- 
bero condannare se stessi nella trascuratezza del Gregoriano 
canto , in cui non tanto il vantaggio del sollievo , quanto quel- 
lo deli’ adempimento de proprii doveri considerare si deve . 

XIII. E pure affinchè essi nell’uso di quest’istrumcnti non 
siano riprensibili , pii» condizioni richieggonsi . Primieramen- 
te non convenire a chi studia 1’ uso della cetra , ed altri simili , 
lo diceva Aristotele , né senza ragione . Poiché 1 ’ uomo li spe- 
rimenta molto distrattivi dall’ applicazione allo studio , e potrà 
coll’esperienza osservarsi , quanto lentamente si approfitta da 
chi non sà in ciò moderarsi . Fa certamente vergogna il vedere 
qualche Ecclesiastico tanto abbandonarsi allo studio degl’ istru» 
menti , che sembri altra professione non abbia , dovendo pu- 
re lo studio suo principale quello essere delle Sagre Scritture , 
e della Teologia , e dovendo del suono servirsi solo quanto 
basta per un onesta , e discreta ricreazione nel proprio suo 
tempo . Meritano essi la riprensione che ebbe il Re Antigono , 
allorché suonando in sua presenza un certo suonatore , e di- 
cendogli il Re , che toccasse bene la terza , e poi accordasse la 
quinta , il suonatore risposegli: Non piaccia a Dio , 0 Re , che 
voi meglio di me possediate quest' arte : dando con ciò ad inten- 
dere , non convenirsi a chi è applicato al governo de Regni , 
fare così particolar professione d’ istrumenti . Non altrimenti 
Filippo Re di Macedonia vedendo troppo al canto applicatoli 
suo Figlio Alessandro , sentendolo un giorno cantare con mol- 
ta diligenza , gli disse : E non ti vergogni di cantar così bene ? 
Svetonio ancora, scrivendo la vita di Nerone lmperadore, 
grandemente lo basima , che troppo piò di quel che ad un Un- 
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peradore si conveniva , dilcttavasi di cantare . Per questa rag- 
gione pertanto d’impedimento de propri! doveri , vietò S. Gre- 
gorio Magno a Diaconi il cantare (r) ; parlando di quelli, 
che avendo per ufficio il predicare tanto si applicavano alla 
musica , che restavano dal loro ufficio impediti . 

XIV. In secondo luogo gran cautela richiedesi nel mo- 
do dello stesso suono , poiché il suono dell’ istrumenti muove 
di sua natura più a diletto , che ad altra buona disposizione 
di animo , sicome può ricavarsi da Aristotele . In fatti presso 
5 . Giustino si legge (2) essere l’ istrumenti proprii di animi im- 
perfetti , quali erano nell’ antica Legge gli Ebrei , a quali per la 
loro imperfezzione furono conceduti , ciò che leggesi ancora 
in S. Gio: Crisostomo (3) : llla autem instrumeiua illis per - 
wissa fuerunt » et propter eorumdem imbecillitatem , ex quoti eos 
in charitate , et concordia temperarent , et meriterà eorurn excita - 
re ut , ut lubenter facerent , qu<e eis erant utilia , et quod per ta- 
lari animi delectctionern velie t eos ad majus studi um adducere : 

XV. Molro tardi poi furono nella Chiesa ammessi l’istru- 
menti , mentre si sà , che a tempi di S. Tommaso, che visse nel 
Secolo XI 11 - altri istrumenti non si usavano nella Chiesa , 
fuorché l’organo (4) che dicesi introdotto da S. Vitaliano Papa 
c circa 1 ’ anno 672. come riferisce Platina (5) , e serviva per 
rispondere al Coro , e per accompagnarlo . Per 1 ’ addietro 
1 ’ istrumenti si ritrovano biasimati da S. Clemente Alesandri- 
no che visse nel li. Secolo , poiché allora erano in uso presso i 
Gentili , nelle loro profane cerimonie , e S. Agostino attesta 
fin da suoi tempi , essere stato vietato nella Chiesa 1 ’ uso della 
cetra . Con tutto ciò al presente non può 1 ’ uso di essi nella 
Chiesa biasimarsi , quando sia modesto , e moderato nè por- 
tino verun altro disordine per cui meritino di essere rimossi . 


0 ) Conc, Rom. Ann.59j.Oper. 
S.Greg. J0.3. 

(1) Quest. 117. S. Just, in App. 
'Oper. ejusd. Edit. Maur. 

(3; In Psal.ijo. t. J. Edit.Maur, 


(4) Cajet. et Navar. in a. Part. 
D.Thom. 

(j) Et ex eo Pignatell. tom. 3. 
consultai, num.8. dicens hanc el- 
se veriorem scntentiam . 
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La ragione di ciò si è , perchè non sono ora tra di noi Gentili , 
come a tempi di S. Clemente Alesandrino , e la ragione addot- 
ta conferma 1' uso di essi ne’ nostri tempi , ne’ quali gli animi 
de fedeli raffreddati nelle divine Iodi , si lasciano facilmente 
agli ufficj divini tirare per mezzo dell’ istrumenti , che presso 
1’ imperfetti servono di stimolo alla divozione , sebbene consi- 
glia il Gaetano a farne uso molto moderato nella Chiesa . 

XVI. Da tutto ciò dunque concludano gli Ecclesiastici 
amanti della Musica che diletta , ed alieni dal canto Grego- 
riano, in cui la bramata soavità non ritrovano , e dolce armo- 
nia che pretendono , che se scusar possono la loro applicazio- 
ne allo studio della Musica , e degl’ istrumenti Musicali , se 
possono in essi secondo le accennate cautele senza biasimo 
esercitarsi, non possono però senza biasimo ignorare l’Ecclesia- 
stico Canto Gregoriano dello stato loro si propiio , e deve es- 
ser loro argomento di riprensione quella lode , che con tanto 
impegno procurano con quella Musica , alla quale altra legge 
non Ji obliga se non quella del proprio divertimento , e piace- 
re , o per dir meglio , della quale , per le addotte ragioni , la 
condizione del loro stato più tosto li dissuade . Ma poiché po- 
trebbe accadere , che costretti dalla necessità del loro ufficio , 
e dal Commando de’ Vescovi ad imparar questo canto., tanto 
solo ne apprendessero , quanto bastar potrebbe a cantare in 
qualunque modo , o bene , o male si canti , ci sforzeremo in 
questo terzo paragrafo di pienamente convincerli , mostran- 
do loro che bene apprender lo debbono y e bene insieme prat- 
icarlo . 


$■ HI. 

1 . Avvegnaché la necessità di ben cantare , suppone quel* 
la di bene apprendere , questa necessità dobbiamo noi con- 
cludentemente dimostrare . 11 canto dunque ne’ divini ufficj 
viene indrizzato a glorificare Iddio, e risvegliare ne’ftdeli l’idea 
della divina grandezza , e 1 ’ affetto alle cristiane virtù . E ciò 
potrà per avventuia ottenersi con cantar male ? Non c forss 
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l’esperienza quella che insegna , che dal cantar male distraz- 
zione piìi tosto cagionasi alla mente de’ Fedeli, e derisione an- 
cor ne riporta l’ ecclesiastico decoro ? Rendcsi a Dio grato il 
canto delle sue lodi ne’ sacri Tempj , come quello , che con la 
soavità sua propria , i. cuori de’ suoi Fedeli a lui richiama : 
ma qual compiacenza potrà egli averne , quando co’ suoi di- 
sordini offendendo 1’ orecchio degli uditori , la commun di-, 
vozione distrugga ? Buono è il Salino, disse il Reai Profeta (i), 
una gioconda , e decorosa lede al nostro Dio risuoni , ed altro- 
ve (a) : Bene salmeggiate in di lui gloria colle vostre voci : al- 
trove : Salmeggiate saviamente (3) ; onde scrisse il Bellarmino 
doversi da Cantori bene attendere , che non commettasi erro- 
re : Considerate , ne ulla in re fiat error : (4). Ciò ancora pre- 
cessero S. Leone il Magno : tifiti dissonum deprehendatar in 
vocibus : e S. Benedetto : Consona voce psallent : Nè altra in 
vero si fu la ragione , per cui contro i Cantori della Chiesa 
scrissero S. Clemente Alcsandrino , S. Girolamo, S. Giovan- 
Crisostomo , se non perchè col confuso , e disordinato Can- 
to , la Sacra Melodìa , e la soavità impedivano delle lodi Divine . 
Se dunque necessità hannogli Ecclesiastici di ottenere col Can- 
to il preteso fine di commune edificazione , e se questo non può 
senza ben cantare conseguirsi , con quale raggione mai potran- 
no alcuni lusingarsi di compiere al proprio dovere, sforniti 
della Teorica , e Prattica di esso Canto ? Giudicherà chiunque 
hà senno, se temerità , e presunzione , se non pure scandalo 
dir si debba la prattica di quelli, che animosi allo stuolo de’ Sa- 
gri Cantori si uniscono , non con altro requisito , e provedi- 
mento, che della voce che hanno; senza farsi rossore delle pro- 
prie imperizie, per cui dovrebbero essere costretti a tacere ; co- 
me se il Canto non fosse, come le altre Scienze , su de proprii 
precetti stabilito , o della scienza di tali precetti fossero Essi na- 
turalmente forniti . Ma bene pronta mostrasi l’ esperienza a 
confonderli, mentre i loro disordini si scuoprono; sebbene del- 
la 

(1) Psal.14*. 7. (a)P«al.jx. j. PsaLpS. 7. (4) In Ityl.ja, 
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la loro confusione più perniciosa si renda il disturbo che reca- 
si alla altrui divozione , e l’ impedimento che portasi all’ edifi- 
cazione de’Fedeli . Ma poiché un tale disordine non vai ragio- 
ne ad impedire in coloro , che ambiziosi sono di far sentire 
la loro voce , sarà impegno di chi al Sacro Canto presiede , 
coll’ autorità del Commando efficacemente rimuoverlo . 

II. Ciò supposto , dovrebbesi ora dimostrare di quali co- 

f nizioni debba essere fornito , e di quali precetti informato un 
ìuon Cantore Ecclesiastico Gregoriano, a fine di cantare non 
a capriccio , ma secondo le Regole stabilite . Ma ciò ad altro 
disegno appartiene , nè 1’ Atgomento che trattasi in questa Dis- 
sertazione il richiede . Piacenti più tosto in quest’ ultima Parte 
alcune scuse proporre , colle quali ricuoprir vogliono alcuni la 
loro imperfetta Perizia , per mostrarne l’ insussistenza; e quia- 
di alcuni mezzi additare onde li Ecclesiastici Cantori , facilmen- 
te possano riuscir nell’ impresa . Primieramente Essi! dicono , 
che punto necessaria non è tanta Perizia di questo Canto Gre- 
goriano; poiché se Essi capaci non sono di cantar soli , o di 
regger altri che cantano, ben possono col benefizio di un buon 
orecchio , seguendo altri , che cantano , Essi ancora lodevol- 
mente cantare . Ma ciò , che essi dicono , se possa loro riu- 
scire , lo dica l’Esperienza, la quale ci scoprirà come effetti di 
un tal pregiudizio, la confusione, e il disordine. E ciò per due 
motivi , il primo perchè chi non è franco, e spedito in canta- 
re , canta timido, aspettando di essere prevenuto dalla altrui 
voce che lo conduce ; ed in questo ritardo , e sospensione , la 
sua voce non può bene unirsi colle altre , nè insieme con esse 
perfettamente terminare; onde avviene, che mancando l’unio- 
ne sottentrar deve conseguentemente il disordine . 11 secondo 
rnotivo si è , perchè da codesti Presuntuosi Cantori facilmente- 
si fanno importune , ed ingrate dissonanze , nell’ intuonar le 
voci Imperfette , o siano Semituoni , overo in alterare le voci 
naturali cogli Accidenti , de’ quali, benché facile cosa sia , e- 
ziandio a Principianti , saperne il valore ; non sanno però-Es- 
«j.oye li richiegga , e la Natura del Canto, e la Proprietà de’ 


Digitized by Google 


42 DISSERTAZIONE 

Tuoni , mentre non li veggono espressi , ove fare si debbono 
Per questa ragione più volte si dividono i Cantori di un mede- 
simo Coro , con disgusto assai sensibile , ed offesa de’ buoni 
orecchi ; altri cantando il Bemolle , ed altri il Bequadro , altri 
facendo il Diesis , altri lasciandolo ; siccome confermar si po- 
trebbe con più Esempj . 

III. Concedasi però che loro riesca di aver così pronto 
1’ Orecchio , che uniscano colle altre voci senza cagionar con- 
fusione ; ciò non ostante non può negarsi , che ad ogni Eccle- 
siastico , che a divini Uffìcj intervenga , ben può presentarsi 
occasione di dover cantar solo . Ed in questa ingrata occorren- 
za , non dovrà Egli mostrare la propria ignoranza , o col dispen- 
sarsene, o cantando fuori di regola , ed essere così non meno 
il bersaglio delle altrui derisioni, che l’ occasione delle altrui di- 
strazioni? Nè ciò esser dovrebbe per essi indifferente Argomento 
di confusione , benché sogliono alle volte disimpegnarsi, aper- 
tamente confessando di non saper cantare ; quando all’ incontro 
forse vergogna grande si fanno di non saper giuocare in una 
Conversazione, o interloquire in un Adunanza . Se con tanto 
di premura , e di sollecitudine hà sempre la S. Chiesa raccn* 
mandato agli Ecclesiastici suoi Ministri il Canto Gregoriano , se 
con tanto impegno 1’ hanno procurato i Vigilanti Pastori , assai 
degni giudicar si debbono di riprensione coloro, che lo ignora- 
no; poiché ogni Ecclesiastico viene indubitatamente all’uffizio 
delle divine lodi destinato . 

IV. La Seconda scusa si è , che essendo nelle Chiese 
Cantori destinati all’ uffizio del Canto , non avvi necessità co- 
sì stretta per ogni Ecclesiastico di saperlo; e benché in qualche 

E articolare occorrenza ne nascesse il bisogno , facil cosa sareb- 
e , non solo apprenderlo , ma divenirne ancora ben presto 
Eccellenti Maestri . L’ inefficacia , e la falsità di questa scusa 
riguardo alla prima parte, chiaramente rilevasi dal vedere , che 
non in tutte le Chiese , ove si canta , vi sono Cantori per ta- 
le Ufficio destinati; ed in quelle dove essi non sono , necessa- 
riamente cantar debbono quelli , che vi intervengono a celebra- 
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re gli Ufficj Divini . Ma concedasi ancora , che nelle loro Chie- 
se vi siano codesti deputati Cantori ; chi pensò mai, che i so- 
li Cantori regger debbano il Canto tutto delle Sagre funzioni , 
dovendo non solo tutti quelli che ritrovansi nel Coro cantare a 
vicenda i Salmi , i Cantici , e gli Inni ; ripetere i versetti dell’ 
Inno Angelico , e del Simbolo , ed altre simili Cantilene ; sic- 
come determinatamente per i Canonici dichiarò il Sagrosanto 
Tridentino Concilio, (i)e più Decreti della Sagra Congrega- 
zione (2) con Benedetto XIV. (3) ; ma dovendo ancora , co- 
me si disse di sopra , fuori de Cantori , altri insieme Cantare , 
ciascuno quando venga invitato, Lezzioni , Profezie , E vango- 
lj , ed altro che occorra ? Quanto poi alla seconda Parte della su- 
detta scusa , egli è cesa difficile a capirsi , come possano nell’ 
occasione che loro si presenti sì presto divenire di questo Canto 
Periti ; quando ogni savio si persuade , non potersi da Essi in 
una improvisa occorrenza cantare se non secondo la perizia che 
hanno , e perciò irregolarmente , e male . Sebbene poteano Es- 
si dire più tosto , che mai loro si presenterà codesta occasione 
d’ invito a cantare Soli ; poiché mai verranno eletti a quelle Di- 
gnità , e Beneficj Ecclesiastici, de’ quali appunto men degni li 
rende la mancanza di questo Rcquisto , che in confronto di al- 
tri soggetti nel Gregoriano Canto Periti , e in ugual concorso 
di meriti li esclude ; siccome già , coll’ Autorità del Concilio Ro- 
mano fù di sopra stabilito (4) . La ragione di ciò venne già re- 
cata dall’ Eruditissimo Pellegrini Vescovo di Avellino , il qua- 
le dopo aver usato co’ suoi Ecclesiastici in questo punto gran ri- 
gore , esaminandoli da se medesimo , e mai ammettendo all’ 
esame de’ Sagri Ordini prima di avere dal Maestro di questo 
Canto attestato di loro Perizia , scrisse nel suo Musèo Legale; 

F 2 

(1) Sess. 14. c. 12. Irai. Bullar. To. 1. n. 103. In Brevi 

(2) 20. Ap. 1602. , et 23. Nov. ad Card.Delph. Patriarch. Aquilej. 

«Jusd. An. ip. Jan. ubi declar.Canonic.non ea- 

(3) Lib.j.De Syn. c. 3. , et Initit. nen.distrib.quotid.amittere et ad re- 
Latin.bdit. 1 c7.ee Encyd.ad Episc, stit. ten. (4) Cap. j. Tir. 7, 
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Clerici enim bene Cantantes , ultra rationem supra positam , dum 
functioncs Ecclesiasticas exercent , cedificant ,et Icetificant Popu - 
lum, et si divina officia absque dissonanza , et bona Musica exer- 
cent multorum bonorum ejfectuurn causa sunt : (i) , e sogiun- 
ge che male cantando provocano a riso il Popolo, ed anza dan- 
no di mormorare , con grave danno dell’ Ecclesiastica Gravità 
e della Commune Divozione . 

V. 11 pretendere poi , siccome nell’ultima parte della su- 
detta scusa si dice , che nascendo il bisogno di esercitar questo 
Canto , non solo facile si renderebbe 1* apprenderlo , ma di- 
venirne ancora Eccellenti Maestri ; egli è a mio credere incon- 
siderata Proposizione , non di chi è affatto digiuno di Canto 
ma solo di alcuni , che soverchiamente gloriosi di qualche prat- 
ica che hanno del Canto Figurato , cosa lor sembra di niun 
momento 1’ essere al pieno possesso del Canto Gregoriano . Ma 
poiché attendere non si deve il giudizio , di chi nepure l’ idea 
hà del soggetto di cui giudica, meglio sarà compatir questi tali 
che impugnarli . Egli è certo però nel tempo stesso , che a di- 
venire Eccellente Maestro di Canto Fermo , non solo quanto 
alla Prattica, ma ancora quanto alla Teorica , tanti celebri Uo- 
mini non poco tempo consumarono, e confessarono insieme la 
Difficoltà di questa Professione , la quale ricavasi dalla molti- 
tudine , e diversità di quelli precetti , che la materia formano 
di tanti Libri, quanti potrei facilmente numerare scritti su que- 
sto soggetto . L’ esser Maestri di questo Canto, niente meno si- 
gnifica , che il sapere la qualità , e quantità delle voci in ogni 
Eptacordo , o sia in ogni Proprietà , e Progresso di Canto ; pos- 
sedere le Proprietà particolari de’ Tuoni , sapere ove far si deb- 
bano Passaggi , ed Alterazioni , sapere senza difficoltà com- 
modamente intuonare qualsivoglia Cantilena , rimettere in tuo- 
no chi ne deviò ; sapere il modo di esprimere colle prerogative 
di ogni Tuono qualsivoglia soggetto , e simili altre cose , che 
qui luogo non hanno . Tanto per meritare il Nome di Maestro 

*! * 5 . ’i . 

( i) Part. j. c. i. 
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in questo Canto , saper conviene , mentre non fìi mai all’ al- 
trui copritelo incelato , ma con sapientissimo avvedimento da- 
gli Autori suoi , c dal Pontefice 3 . Gicgorio ordinato; onde 
potè scrivere Guido Aretino : Ille maxime Authoritati Ecclesia: 
contradicit , qui propter alios Cantus , divinum Beati Gregorii 
poenitus pnetermittit . (t) 

VI. Da tutto ciò che si è sinora mostrato sperar mi gio- 
va , che se alcuni vi saranno de’ già descritti Ecclesiastici del 
Gregoriano Canto Ignoranti , del loro dovere persuasi , dis- 
pongaci a bene apprenderlo, e bene insieme praticarlo . A 
questi per compimento della presente Dissertazione , piacenti 
brevemente proporre alcuni utili avvertimenti , per mezzo de 
quali più facilmente giunger possano a lodevolmente cantare. 
Sia il primo la Necessità di una buona voce , senza la quale il 
saper cantare poco giova , o nulla in effetto , non potendosi sen- 
za voce , ciò che si è appreso , utilmente eseguire : onde il pro- 
verbio dice s Vox cantat . Conviene più tosto tacere , che 
Cantare con voce ingrata , e dissonante , la quale oltre al feri- 
re l’ orecchio che ascolta , è cagione ancora delle distrazzioni ; 
•e bene spesso porta fuori di Tuono i medesimi professori . Do- 
vrebero ciò intendere alcuni, che per questa ragione fanno che 
tali si cantino quelle cantilene, che senza di essi , riuscite sa- 
rebbero con soavità , e con decoro . Si persuadano col giu- 
dizio di chi intende , che la loro voce non è buona per 
cantare come si conviene , e con rassegnazione al divin vo- 
lere mortifichino le loro volontà , se non vogliono con ri- 
prensibile ambizione servire all’ Ecclesiastico Canto di con- 
fusione , e disturbo . 

VII. Che se la voce , benché debole , capace fosse di cor- 
rezzione , e di rimedio per mezzo dell’ industria , e dell’ Arte ; 
ciò che io non credo possibile in chi naturalmente non hà orec- 
chio , usino diligenza per ciò ottenere . Di Demostene riferi- 
sce Valerio Massimo (a) , che avendo una voce , non solo de- 
fi) D. Avella Reg. Music, c. 74. (») Tic. de Stud, et indust. 
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bole , ma ancora stuonante , coll’ esercizio la riformò in modo, 
che superò tutti nella soavità di cantare - doveri a tal fine per 
sentimento di Celso il moto discreto , e il cibo , e bevanda mode- 
rata , poiché siccome la troppa scarsezza , cosi l’eccessiva quan- 
tità del nutrimento , sono alla voce nocive , onde scrisse Ari- 
stotele : Sicut excessus , et defectus laborum vires corrumpit , 
ita cibi , et potus nimis magni , aut nimis parvi sanitatem 
corrumpit (i) . Cosi gioverà ancora astenersi da cibi grosso- 
lani , perchè generano crassi umori , e dall' uso non mode- 
rato del vino puro , che suol essere specialmente nell’esta- 
te (2), cagione d’ infiammazioni , e finalmente gioverà 1* aste- 
nersi da ogni altro disordine alla conservazione della buona 
voce contrario . 

Vili. Il secondo Avvertimento si è che la voce non si 
sforai oltre il naturale , perchè non solo con ciò si cagiona di- 
fetto assai ingrato all’ orecchio , che communemente dicesi 
Gorgia , ma si offendono le Arterie , si riscalda la gola , e la 
canna del polmone viene oppressa , siccome lo scrisse Ciceró- 
ne (3) / 11 terzo, che la voce si formi ne' proprii organi interni, 
e si accompagni con bocca , lingua , e denti , secondo la di- 
versità di essa . 11 Do , e il Sol , risuonino nel profondo della 
gola vicino al petto , e si proferiscono con terribilità , e con la- 
bri poco aperti . 11 Re , e il La risuonino nella lingua frà denti, 
e si proferiscano con affetto allegro , e giocondo , il Mi deve 
spirare col fiato più per il naso , che per la bocca , e si profe- 
risca con gagliardi , ed affètto sdegnoso . II Fa risuoni quasi 
fuori delle labra con fiato competentemente gagliardo , e si apra 
la bocca , facciasi conto di questo Avvertimento , poiché al 
dire di Alberto Magno , i sudetti propinqui Istrumenti devono 
concorrere per formare perfettamente la voce , e perchè da tra- 
scurarne 1’ uso avviene , che ben sovente si stuona (4) . 

(1) Vedi Celso nel 1. della sua (;) Lib. de Reth. 

Medicina U) D. Avella c.j. et c. 24. Rcg T 

(2) Piin. 'ib. 3. et 20. di Mus. 


Digitized by Google 


DISSERTAZIONE 47 

IX. Quarto si è che facciasi uso della Pausa , o Respiro, 
che anche vien chiamata Positura : Positura est , dice Isidoro , 
in cantu , quia punciis positis ipsa vox , pi o divisionis intervallo 
poni tur , et ne cantemus monemur . Il Canto Gregoriano di- 
cesi ancora fermo , petchè procede con gravità , posatezza , e 
maestà; e questa maestà è quella, che muove gli animi alla vene- 
razione , ed affetto verso Dio, e al desiderio del Cielo , mentre 
da campo alla mente di penetrare i divini sensi delle cose canta- 
te , in quella guisa , con cui la terra tanto più imbevesi della 
pioggia , quanto più questa lentamente le cade in seno . Gran 
disordine in vero sarebbe, scorrere il Canto della Chiesa con tal 
fretta , e velocità , che sembri canzone da trastullo , anzi che 
Armonia Celeste , avendo appunto questo Canto sortito il no- 
me di Canto Angelico , e Divino , perchè quanto è possibile 
esprimer deve quelle voci di lodi e di ringraziamenti , che a 
Dio si tributano dagli Angeli in Cielo : Invenietur in ea gratia- 
rum actio , et vox laudis . ( 1 ) Le pause che a bella posta si frap- 
pongono in qualsivoglia cantilena , oltre che servono a distin- 
guere i sensi delle cantate sentenze , onde percepire si possa- 
no , e penetrare da chi ascolta , servono insieme al respiro , ed 
al riposo di chi canta . Primieramente è necessario tenere la 
prima nota di qualunque intuonazionc col tempo di due note. 
Secondariamente si deve respirare per lo spazio di una nota 
doppo aver terminata l’ intuonazione della prima parte , o sia 
Ncoma , la quale come scrive Papia : Est pars Caritilence : la 
quale ancora dovrebbe , per quanto è possibile tenersi in un 
de tenori , o siano corde corrispondenti di ciascun Tuono , che 
sono nel i°, 4*, e 6° Tuono l’Alamirè , nel ft° il Faut, nel 3°, 5°, 
e 8° il Cesolfaut , nel 7 0 il Delasolrè . In terzo luogo si deve re- 

3 )i rare per lo spazio di una nota in qualsivoglia membro del 
iscorso , ove dovrebbe essere espressa una linea perpendico- 
lare , che segasse da capo a piedi la righa , siccome ritrovasi 
ne libri corretti . Finalmente si deve pausare per lo spazio pa- 

. » . 

(1) Issi* Cap. JI. ... ' 
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rimenti di una nota , doppo aver terminato 1 ’ Antifona , 0 In- 
troito , prima d’ incominciare il Salmo seguente . Distinguasi 
poi con maggiore , o minor pausa , o sia durazione di tempo , 
la maggiore, o minore solennità e rito de’ giorni festivi, che 
nella Chiesa si celebrano , c non si cantino ad un modo 
stesso i Salmi, l’ Antifone, e gl’inni de’ giorni solenni ,,t 
de’ Doppj , e de’Semidoppj ,e questa distinzione , siccome la 
vuole la Chiesa in altre cose appartenenti alla celebrazione de 
Divini Uffizj , così ancora osservar si deve nel Canto , Avver- 
tasi di tenere in qualsivoglia termine la penultima nota , o la 
terzultima , quando la penultima sia sillaba breve , almeno 
una mezza nota di più , né sarebbe mal fatto usare appoggia- 
tura , o nota coronata , siccome la chiama il Frezza , che an- 
zi più volte espressamente richiedasi nel concludere Lezzioni, 
Profezie , Epistole , Evangelj . 

X. Il Quinto Avvertimento si è che chi deve intuonare; 
deve regolarsi in modo , che possa il Coro commodamente prose- 
guire , c ciò si farà, osservando prima P estenzione della can- 
tilena , c misurandola coll' altezza , e bassezza del seguente 
Salmo, o Verso , onde possa facilmente toccarsi così l’acuto 
come il grave , con aver prattica della voce , o corda commu- 
ne di ogni Tuono , con sapere ritrovare francamente almeno 
una voce , o corda dell’ Organo , o Corista , colla scorra del 
quale poter poi ritrovar quella da cui dovrà incominciarsi l’ in- 
tuonazione , avendo insieme riguardo al trasporto de’ Tuoni , 
che non possono cantarsi colla Lettera Naturale; e avvertire fi- 
nalmente l’ Organista , quando ve ne sia bisogno del Tuono con 
cui deve accompagnare, o ripetere , dovendo 1’ organo servi- 
re al Coro , e adattarsi al commodo de’ Cantori , ben potendo 
l’ organo arrivare ove arrivano i Cantori , non però i Cantori 
dove arriva l’ organo . Per quelli poi che posti sono in distan- 
za del libro del Canto, ovvero di debole vista , anzi che fare 
usp di occhialini , che riescono d’ incammodo , e di qualche 
indecenza, ottimo consiglio sarebbe trascrivere ciò che cantar 
si deve , non distesamente come ne’ libri , come per via di let- 
tere 
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tefe sole , senza righe , e senza note , siccome se ne trova Tesemi- ' 
pio in Guido Aretino , cioè . • 

d tq c dedc.fcqalqcd a GFGG .1 

Sit Nomen Domini benedicami in saecula 

, \ 

Nè ciò dovrebbe riuscir difficile ad un Perito Cantore , il 
quale avendo prattica delle sudette lettere , tanto lewaluta, 
quanto le stesse note . 

XI. Il sesto Avvertimento si è di cantare con tal Compo - 
sre^a , e Modestia esteriore , che indichi T interiore raccogli- 
mento dello spirito , cantando con tal divozione , che resti edi- 
ficato chi osserva , né mai avvenga che la loro immodestia me- 
riti il rimprovero di S. Agostino : Plus placet Deo latratus Ca- 
nuta , mugitus Lèonum , grugnitus porcorutn , quarti Cantus Cle- 
ricorum luxuriantium : 11 volto, gli occhi , la bocca , la persona 
tutta , spiri pietà , ed affetto di Religione ; onde non si avveri 
ciò , che in altri riprende S. Girolamo colle seguenti parole : 
Audiant ficee Adolescentuli , audiant hi , quibus psallendi in Ec- 
clesia officium est , ne in tragoedorum modum guttur , ir fauces 
dulci medicamiue colludendo , in Ecclesia Theatrales moduli au- 
diantur , ir cantica : (1) Canti il Servo di Dio , dice Egli , in 
modo che non tanto la voce , e il Canto muova l’animo di chi 
ascolta , quanto le parole che son cantate , secondo T insegna- 
mento dell’ Apostolo : Cantantes in cordibus vestris Domino : (2) 
ed a tal effetto abbiansi sempre nella memoria impressi li se- 
guenti versetti , che hà la Glossa nel Canone Cantantes . 

Non Voxsed votum , non cordula Musica , sed Cor 
Non clamans , sed Amans cantai in aure Dei 

XI. Altro dunque non resta se non che concludere sulle 
riferite ragioni che degno men di lode che di affetto è l’Ecclesia- 
stico Canto Gregoriano , che bene apprendere , ed usar si deb- 

G be 

,(1) In Epist. ad Eph. c. 6 . (ì) Ad Eph. c. J. 
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ba da qualsivoglia Ecclesiastico , e questa legittima conclusio- 
ne servir deve siccome ad altri di confusione , cosi a Chierici 
di questo Venerabile Vescovile Seminario di onore , e di glo- 
ria, essendo non solo io testimonio dell' indefesso loro studio, 
che quotidianamente fanno , e del profitto che di giorno in 
giorno nc riportano ; ma tutti quelli ancora che nella publica 
celebrazione degli Ufficj Divini li ascoltano , e di gloria insie- 
me a tutti gli altri Ecclesiastici individui di questo Venerabile 
Tusculano Clero , ed intanto a tutti presentando questa qua- 
lunque siasi Dissertazione , la termino a maggior Gloria di Dio, 
e Decoro della sua Chiesa colle parole del Reale Profeta : !' sai- 
lite Deo Nostro Psallite , Psallite Regi nostro Psallite Sapien- 
te (3)- ' ' 

(I) Psal. 46. 
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REGOLE 

LE PRINCIPALI , E PIÙ IMPORTANTI 

Per bene apprendere , e lodevolmente pratticare 

IL CANTO ECCLESIASTICO 

GREGORIANO 

Con i Precetti di ben comporre nuovi Soggetti 

OPERA DIVISA IN TRE PARTI 

Proposta alli Signori Chierici del V. Seminario 
Vescovile di Frascati 

E DEDICATA IN SEGNO DI UMILE OSSEQUIO 

A SUA ALTEZZA REALE EMINENTISSIMA 

IL SIGNOR CARDINAL DUCA DI YORK 

VESCOVO DI DETTA CITTÀ 

DA LAZARO VENANZIO BELLI 

Canonico della Ven. Chiesa Cattedrale , e Maestro 
di detto Canto nel sudctto Seminario 


Bene Tsallite ei in vociferatione . Tsallite sapiente? . 

Psal. ai. 3. Psal. 3 6 . 7. 



IN FRASCATI MDCCLXXXVII. 


NELLA STAMPERIA DEL SEMINARIO 

CON J.I.CENZA DE’ SUPERIORI 
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ALLI SIGNORI CHIERICI 

DEL V. SEMINARIO VESCOVILE 

DI FRASCATI 


ly/on avevo ancora data alla luce la premessa 
Dissertazione sopra i Pregj del Canto Gregoriano , 
e sopra la necessità che hanno gli Ecclesiastici di 
saperlo ; quando , come io speravo , il contento ebbi 
di udire le vostre , ed altrui premure , perchè final* 
mente si scuoprisse /’ inganno , e il pregiudizio di 
quell ' Ecclesiastici , che riguardano lo studio di que- 
sto Canto , se non come cosa totalmente super fina , 
come nojosa materia almeno di loro occupazione . 
Ma poiché la vostra docilità , vi rese presto alle 
ragioni che vi richiamano ad applicarvi la mente , 
mostraste perciò l'impegno di apprendere questa scien- 
za fin da suoi fondamenti , per pratticarla con de- 
coro della Santa Religione. Qu anto volentieri debba 
io sodisfare a codesto vostro lodevole desiderio , ar- 
gomentar lo potete dalla sollecitudine , con cui per 
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lo spazio di tanti anni , attesi ne suoi tempi , a pro- 
porvi di questo Gregoriano Canto i Precetti , non 
solo con la voce , ma con lo scritto ancora , che cre- 
do serbi tutta via presso di se qualcuno di voi . 
Ora però perchè sia commune per tutti voi il vati- 
faggio , posi sotto i torchj questi stessi precetti ; sic- 
come già avrete voi rilevato dalla Prefazione di det- 
ta dissertazione , aver io promesso di fare , se data 
mi si fosse l' opportuna occasione . Jì confermarmi 
però nell' intrapresa Risoluzione , gran peso aggiun- 
sero le premure fattemi da Roma , da alcuni Pro- 
fessori di questo Canto , eh? videro la detta Disser- 
t azione ,// quali giudicarono troppo vantaggiosa l'ag- 
giunta di queste Regole , in vista della mancanza 
di chi abbia scritto su questa materia sullo stile mo- 
derno , e gran peso aggiunge insieme il desiderio 
mostratomi dal vostro vigilante Sig. Canonico Ret- 
tore , che siccome in ogni altra scientifica facoltà , 
così in questa vi brama informati , ed istruiti . Con- 
fesso il vero , che l' unica , fra tante raggioni , che 
a tal opera mi indusse , si fu quella , di non aver 
voi , nè potere , senon con grandissimo stento , ri- 
trovare niuno di que' molti volumi , che sebbene sap- 
piamo esser stati scritti un tempo" da loro tutori su 
tal soggetto , ora più non se ne hanno copie , già 

col tempo consumate , e disperse ; e quantunque 
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pure ci riuscisse ritrovarne alcuno , non sarebbe cer- 
tamente adattato al bisogno vostro ; sì per T anti- 
chità , e sii, ancora per la grossa sua mole . Qiiindi 
c pertanto , che a provvedere al bisogno , e ad evi- 
tare insieme la nojosa prolissità' de' Precetti , pensai 
formare come un picciol compendio delle più neces- 
sarie cognizioni , e de' pii) importanti Precetti e Re- 
. gole , che riguardano , non meri la Teorica , che la 
Prattica di questo Canto . 

Animato pertanto dall' impegno che voi avete 
<f apprendere , e molto più dalla premura che io ho 9 
di vedere le vostre rispettive Chiese, adorne di ben 
ammaestrati Cantori j perchè quindi ne abbia la glo- 
ria Iddio , e forte stimolo la devozione de' Fedeli , 
all? opera senza indugio mi accingo ; sperando , con 
vostra consolazjone , di rendervi , non solo piena- 
mente istruiti di quanto richtedesi in un buon Can- 
tore Ecclesiastico , ma di fare insieme che sappiasi 
da voi rendere altrui ragione di quanto avete appre- 
so s venendo ciò da me eseguito con quella brevità , 
e chiarezza che voi desiderate . Che perciò divisi 
quest'opera in tre Parti ; nella prima esponendo i 
Primi Elementi ; nella Seconda parlando de' Tuoni, 
e modi con cui si eseguisce j nella Terza porgendo 
i più rilevanti Precetti di ben comporre in questo 

Canto ; il tutto però non a capriccio , ma stabilito 
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sulla communi Dottrina ai quelli tutori , che ho do- 
vuto in var i tempi ricercare , ed aver per le ma- 
ni , a fine di potere debitamente pratticare il mio 
impiego con voi. filtro dunque non resta , se non 
che rinoviate il virtuoso proposito di attendere nè 
suoi tempi a sì vantaggioso , e lodevole studio , che 
tanto già ravvisaste nella piti volte detta Disser- 
tazione , convenevole al vostro stato , e conducente 
al decoro della Santa Chiesa Cattolica ; siccome in- 
sieme efficace a promovere nè Sacri Hempj la mag- 
gior gloria di Dio , e la commune edificazione de 
Fedeli . Vivete felici . 

Delle Signorie W. 


Vino Servo 

Lazaro Canonico Belli 
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REGOLE 

DI CANTO FERMO GREGORIANO 
PARTE PRIMA 

De’ Primi Rudimenti del Canto Gregoriano . 

CAPITOLO I. 

Definizione del Canto Gregoriano . 

..Il Ganto Gregoriano , così detto dal Pontefice S. Grego- 
rio il Grande , il quale ne fu il Riformatore , e il Promoto- 
re , altro non è , che una modulazione di voci .all’Unisono, 
senza diversità notabile di tempo , usata negli ufficj Eccle - 
siastici , per lodare , e benedire Iddio ne’ suoi Tempj . 

2. La Modulazione consiste in una variazione artificiosa 
di voce , la quale passi da un grado , o sia intervallo all’ al- 
tro ; tanto in elevarsi , che in dimettersi , siccome più esat- 

- tamente si disse nella surriferita Dissertazione . Quindi é 
che non può chiamarsi Modulazione , nè Canto , la sem- 
plice produzione di voce da corporei organi umani , sempre' 
ferma in un grado , siccome avviene nel leggere . 

3. Le voci però del Canto Gregoriano devono modularsi 
in un modo stesso da tutti coloro che cantano ; da che ri- 
sulta 1 ’ unisono , vale a dire un medesimo suono . Quindi 
si scorge la differènza che passa tra il Canto Gregoriano , e 
il Figurato ; poiché in questo le voci formano diversità di 
suono , essendo fra di loro diverse ; e si ssorge ancora l’ er- 
rore che commettesi da que’ Cantori Ecclesiastici , li quali 
nel cantare il Canto Gregoriano s’ impegnano a fare varietà • 
di voci , a fine di formare armonia ; poiché ciò oltre ad esse- 
re contro la Natura di detto Canto , che viene a rendersi per 
tal guisa trasformato in altro essere ; si rende per lo più an- 
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cora impratticabile , per essere costretti jìer Io più a tornare 
all’unisono, ove loro mancano le giuste Consonanze . Con 
tutto ciò , sembrami rolerabile un tal costume ne’ Canti di 
natura Semifìgurati , qual sono Inni , Kyrie , Gloria , Credo, 
Sanctus , Agnus Dei , Seguenze , e simili , purché coloro che 
cantano , ( ciò che é molto diffìcile a farsi senza carta , ) 
sappiano giustamente consuonare . 

4. Queste Voci però nel Canto Gregoriano , non hanno 
fra di loro notabile , e rigorosa diversità , o quantità , c mi- • 
sura di tempo; siccome rigorosa, e misurata l’hanno nel 
Canto figurato , secondo la diversità delle Figure , colle quali 
vengono espresse ; con tutto ciò qualche sorta di diversità esse 
hanno, secondo la diversità delle Figure , siccome si dirà 
meglio in appresso . 

5. Finalmente si aggiunge Usata negli Ufficj Ecclesiastici 
per lodare , e benedire Iddio ne' suoi Tempj ; per dinotare , non 
convenirsi adattare , come fa il Canto Figurato , a profane , 
o indifferenti Canzoni il Canto Gregoriano , che unicamente 
servir deve a cantar cose sante , e divine . 

6 . Per conclusione di questo Primo Capitolo , è da no- 
tarsi , che il Canto di cui si parla , sicome dicesi Gregoriano 
da S. Gregorio , e Piano dalla sua semplicità , e facilità , così 
dicesi ancora Fermo , per la Gravità , e Maestà con cui pro- 
cede ; d’ onde per legittima conseguenza deducesi, quanto of- 
fendano una tal Gravità , e Maestà coloro , i quali corrono 
cantando con tanta velocità , che appena respirano, c perciò 
insieme con disunione affrettandosi ; siccome ancora coloro 
che lo battono con tal impeto , e celerità , che sembrano tanti 
Cani latranti , piutosto che Ecclesiastici Cantanti ; venendo 
con ciò a mostrare la poca divozione , che hanno , e a cagio- 
nare più tosto disturbo, che divozione ne’Fedeli, che ascoltano. 
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CAPITOLO 1:1 

• • « 

Della Voce . 

i.La Definizione della Voce , fu già data nella più volte 
detta Dissertazione , alla quale sempre intendo rimettere i 
Legitori , quante volte alcuna cosa tralascio in quest’ ope- 
ra . Conviene in questo Capitolo parlare della Diversità, e 
Quantità delle Voci ; dipendendo da questa notizia il fonda- 
mento del Canto . 

2. La voce dunque dividesi in primo luogo in Perfetta , ed 
Imperfetta ; La Perfetta diccsi Tuono , l’ Imperfetta dicesi Sc- 
mituono . La Perfetta cosi si chiama , perchè hà tutte le sue 
Parti , chiamate dagli Autori , Comme , o Diastimi , l’ Imper- 
fetta cosi dicesi, perchè qualche parte le manca . Ciò supposto, 
sarebbe qui luogo di esaminare di quante parti sensibili venga 
composta una voce Perfetta ; ma ciò non è tanto necessario , 
che meriti esaminarsi con contrasto di raggioni, siccome potrà 
osservarsi presso qualche Autore ; Basti per ora stabilire che 
in qualunque Serie di voci , o aravi , o acute che siano. Per- 
fette , e perciò Tuoni , sono Do . Re . Sol. La . Imperfette , e 
perciò Semituoni sono Mi . , e Fa . , colla differenza , che il 
Mi è Semituono Maggiore , avendo una Comma di più ; il Fa 
è Semituono Minore, avendone una meno; come chiaramen- 
te si scorge col sentire due voci cantare in un tempo stesso , 
ed in un medesimo grado mi e fa. Ciò però non osta al potersi 
per accidente alterare un Tuono, facendosi diventare Semi- 
tuono, e un Semituono facendosi diventare Tuono, dimi- 
nuendo , o accrescendo qualche Comma , siccome si dirà a 
suo luogo . 

3. Riguardo poi alla quantità , o sia numero delle Voci , 
egli è certo, siccome l’ esperienza dimostra , essere più o meno 
secondo la diversità degli Organi che hanno le Persone che can- 
tano ; ma è vero altresì , che ordinariamente la voce Umana 
sensibile non giunge oltre il numero di venti , quante appunto 
sono le voci comprese nella Mano Commune di Guido Areti - 
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no , colle quali voci si formano due Eptacordi , ed un Essa - 
cordo ; cioè due Serie , o Scale di sette , ed una di sei voci . 
Quindi ancora ricavasi la divisione delle voci , in Gravi , Acu- 
te , e Sopracute ; poiché le gravi sono quelle , che hanno il 
fondamento , e risuonano nel petto : le Acute sono quelle , che 
costringono ad elevare il capo ; perciò si noti , che le Acute so- 
no ottave delle Gravi , le sopracute sono ottave delle Acute ; 
siccome potrà osservarsi dal seguente Esempio . 



4. Questo è il contenuto nella Ma no di Guido Aretino, che 
hò esposto in questa figura per maggior chiarezza ; e il sapere 
questo è più che bastante perii nostro Canto , il quale perciò 
non hà bisogno dell’ altra Mano inventata da Boezio per i Can- 
tori di Canto Figurato , e per li Suonatori . Tal proposizione 
dovrà per avventura ritrovare Contradittore , specialmente in 
persona non informata di Canto Fermo; sicomegià la ritrovai 
in un certo Giovanni D’ Avella scrittore di Regole di Musica 
del Secolo scorso , il quale nel Trattato terzo Capo 47. Così 
scrive : Ni per imparare il Cauto Fermo , è sufficiente la Ma- 
no di Guido Aretino , perchè maggior difficoltà si scorge nel 
Canto siuletto , che nel canto Figurato , quanto ad apponer 
gli Accidenti . Ma a dir vero ciò egli dice con qualche con- 
tradizione a se medesimo ; avendo detto fin dal principio della 
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sua opera , non doversi mutare il modo contenuto nella detta 
Mano di Guido , dovendosi tenere che volendo il P. S. Gregorio 
introdurre 1' unità del Cantare nella Chiesa , ordinasse anco che 
niuno introdurre dovesse altro modo che quello di Guido , 0 per 
dir meglio del sudetto Padre Santo ; ed ogni altro Canto che sce- 
masse dal sudetto Ordine , mi pare dovesse esser proibito , essen- 
do fatto il tutto coll' Autorità della Chiesa ; onde il detto Guido nel 
suo Libro dice : lite maxime Authoritati Ecclesie contradicit ; 
qui propter alios Cantus , Divinum B. Gregorii penitus pneter- 
mittit . Chi avrebbe creduto , che dopo sì chiare promesse , 
venisse il detto Autore , a sostenere la necessità di sapere l’ altra 
Mano di Boezio , che contiene i modi accidentali , oltre alli 
naturali del Canto, per potere ben pratticare il Canto Fermo? 
Ma Egli vedendo già introdotto nel Canto Fermo 1’ uso degli 
Accidenti , o per dir meglio 1’ abuso , che al dire del celebre 
Gio. Battista Martini , nel Saggio del Contrapunto sopra il 
Canto Fermo , incominciò a serpegiare , quando incominciò a 
introdursi il Canto Figurato ; per cui , sedotti i Cantori di Can- 
to Fermo da una certa vanità di farsi conoscere Maestri di Canto 
figurato , incominciarono ad introdurre quelle voci lusinghiere , 
che lo deformarono ; ciò Egli vedendo introdotto, giudicò do- 
vere stabilire la sudetta necessità dell’ altra Mano per eseguire 
gli Accidenti . Ma con troppo impegno *, per cui venne anco- 
ra a sostenere in altro luogo, che nel Canto Fermo Gregoriano 
accoglionsi li quattro Generi di Canto Armonico , Enarmoni- 
co , Diatonico , e Cromatico . Imperciocché sebbene , come si 
canta modernamente da quelli che lo deformarono dalla pro- 
pria natura , qualche uso faccia del genere Cromatico per mez- 
zo degli Accidenti , che non sono nella Mano Commune di 
Guido , segue però a dire il già lodato Martini nel Libro citato 
Il Genere Diatonico è V Unico Genere , in cui secondo tutti i pri- 
mi Maestri è composto il Canto Fermo . . . Che il Canto Fermo 
non ammetta ombra di accidenti di ^ nè alcun b. molle , se non 
nella Corda befabemi , a solo fine di evitare il Tritono di sotto con 
F.faut , e di sopra la quinta falsa con F. Fa ut , I Primi Pa- 
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drl della Chiesa nell' introdurre in Essa il Canto Fermo, solo eb- 
bero premura di introdurvi un Canto semplice , e serio , pieno 
di gravità, e degno di lodare la Maestà di Dio , escludendo qua- 
lunque ombra di Canto presso , effeminato, e troppo molle ; per- 
ciò scelsero il genere Diatonico , come quello , che essendo com- 
posto principalmente di Tuoni, per sentimento di Emanuel Bri- 
eneo Autore Greco ( lcct. 7. pag. 387. ) GHAVEM ROBU- 
STAM , ET FIRMA M 1NL GLENI OSTI NTAT ; escluden- 
do per tanti Secoli dal Canto Ecclesiastico il Genere Cromatico 
il quale OB NIMIAM MOLL 1 T 1 EM INFAMILE NOTA 
NON CARUIT . Sin qui il sopralodato Autore . Saggio di 
Contrap.pag. 30. 

5. Nella già esposta Mano Commune di Guido sono due 
modi di Canto , ambedue Naturali , terza ombra di acciden- 
te ; cioè il modo di fcq quadro , e il modo di b molle nella sola 
lettera B. , e questi soli modi di Canto, ( d’ onde ancora si ge- 
nera il detto Genere Diatonico ) , bastano a sapersi da Can- 
tori di Canto Fermo , per ben cantarlo secondo la sua natura . 
Con tutto ciò non dovendo E.ssi Cantori , attese le presenti cir- 
costanze , e Stato di cose, essere talmente digiuni di tali acci- 
denti , che non ne abbiano quella tal notizia , che richiedesì 
a farne quell’ uso moderato , che non disconvenga alla serietà 
c modestia di questo Canto ; lo in altro luogo ne parlerò piò 
a proposito . Per compimento di questo Capitolo , e per ritor- 
nare alla materia , d’ onde abbiamo alquanto deviato , si no- 
ti , che le lettere majuscole sono per indicare le voci gravi , le 
piccole per significare le Voci Acute , e le duplicate per signi- 
ficare Je voci Sopracute , disposte nella sudetta Mano , che si 
dichiarerà a suo luogo . 

CAPITOLO III. 

Delli Segni , che esprimono la Voce , 

1. Quantunque anticamente i Cantori si servissero di 
lettere , di geroglifici, di punti, per indicare la voce, og- - 
gidì ciò non è più in uso , dòpo che si sono ritrovati altri se- 
gni * 
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gni , che communemente si chiamano Note , o Figure . Que- 
ste hanno molte , e diverse forme nel Canto Figurato, per in- 
dicare il diverso valore , che hà la voce ; ma nel nostro Canto 
la voce non hà di ordinario che tre Figure di nota , che la es- 
primono , e sono un Quadro con l’asta, un Quadro senz’ 
asta , ed un Rombo . La prima Figura dicesi Lunga , la secon- 
da Breve , la Terza Semibreve. Devesi tenere la Lunga più della 
Breve , la breve più della Semibreve ; sebbene una tal misura , 
e quantità di durazione , non è rigorosa , come si è detto , c 
perciò non può assegnarsi determinatamente in questo luogo ; 
dovendosi apprendere colla prattica sotto la scorta di un perito 
Maestro . 



Lunga Breve Semib. 


2. A sostenere l’ indicata dottrina , sopra la non rigorosa 
misura delle nostre note , non poco convennemi faticare intor- 
no ad uno de’ miei Scuolari , il quale reso animoso dal piccolo 
studio che fatto aveva di Canto Figurato, pretendea ridurre 
a giusta misura le dette note; dicendo non esser alrrimente fat- 
tibile , che molti insieme cantando convengano . A tale di lui 
ragione risposi , che per convenire cantando , basta seguire 
fedelmente un che presiegga al nostro Canto , dando alle note 
quel tempo discreto , che Egli loro dà , siccome 1’ esperienza di- 
mostra , che ne’ Cori ben regolati , convengono , e si unisco, 
no molto bene fra di loro molte voci , quantunque non si os- 
servi la rigorosa misura delle note ; qual misura , non è per il 
Canto Gregoriano necessaria . Aggiunsi in fine non doversi il 
nostro Canto misurar colle Leggi del Canto Figurato , essen- 
do da questo diversa di molto la natura di quello, come lo isti- 
tuirono li suoi Autori , così doversi eseguire , siccome sino a dì 
nostri si è usato nella Chiesa . 
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3. Egli è ben vero, che non mancò chi asserisse , che le No- 
te , o Figure del Canto Fermo siano di uno stesso valore tutte . 
Per non contradire su questo punto , d’uopo é intendere gli 
Autori , non già prendendo le loro parole strettamente , e ri- 
gorosamente , ma discretamente ; volendo , che dette note ab- 
biano quasi uno stesso valore , per la piccola differenza , che 
passa frà l’una , e l’altra di esse ; poiché altrimenti converrebbe 
dire , che in vano , e senza ragione sia stata data alle note di- 
versa forma , e figura . In fatti , nel Direttorio Corale , già 
per uso di tutte le Chiese Cattedrali , e Collegiate dato alla lu- 
ce da Giovanni Guidetto , e poi adattato alla Correzione del 
Breviario Romano fatta dal Pontefice Clemente Vili, impresso 
in Roma nell’ anno 1624. leggiamo assegnato alla sudetta nota 
'lunga il tempo di uno e mezzo , alla breve di tino ,* ed alla 
semibreve di mezzo nelle seguenti parole: Nota luce vocaturbre - 
vis , cui subjecta sijllaba ita pronanciatur ut in canendo tempux 
unum insumat . Hcec dicitur semibrevis , et Syllaba ,quee sub il~ 
lam cadit celerius est percurrenda , ut dimidium unius temporis 
impendatur . Hcec altera longa est , quee paulo tardius proferen- 
do est , ut in Cantu tempus unum , et dimidium insumatur . Ag- 
giungasi, che delle tre sudette figure si servirono gli antichi 
Maestri dottissimi di Musica, e che nelli antichi , e recenti Li- 
bri queste sole figure si ritrovano ; e finalmente che il medesi- 
mo Autore del Direttorio di quelle si servì nell’Officio della Set- 
timana Maggiore , ed in altri Libri da Lui dati alla luce . Con- 
tutto ciò, che il valore di dette note non sia misurato a rigore, 
si dimostra evidentemente , poiché se alla lunga si volesse asse- 
gnare il tempo di una battuta , alla breve di mezza , alle Semi- 
breve di un quarto, con tal valore non può accozzarsi nel Can- 
to Gregoriano la giusta misura delle battute ; poiché oltre al 
non aver questo Canto divisioni di battute hà sempre inegua.* 
glianza di figure non riducibili a giusta misura di battute ; ri- 
trovandosi con una lunga unite più brevi dispari di numero ; 
o più Semibrevi che unir non si possono . E per questa ragio- 
ne , non hò potuto aderire al parere del predetto d’ Avella, il 
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quale nel Capitolo 69. delle sue Regole di Musica , dopo aver 
detto , che le note del Canto Fermo non sono tutte di tempo 
uguale , e che tutte le prime , e penultime , o terzultime note 
( ne Terzi, e Quarti Tuoni) della Cantilena, si devono te- 
nere duplicatamente , sicome ancora per due note vuole che 
si tenga la Quilisma . 



Quilisma 

( Che per altro non si trova nè pure ne’ Libri del seicento ) «e* 
gue a aire : Tutte le altre note del Canto Fermo sono d'uno stesso 
valore , 0 siano quadre , 0 oblonghe , o tonde , 0 sole , 0 at- 
taccate . E poi eccettua li Credi , nelli quali vuole , che le qua- 
dre siano della detta qualità di Canto Fermo ; ma le tonde colla 
coda sono per quattro delle quadre , e il punto in quelli Credi va- 
le per metà della nota che gli stà avanti , e porta 1’ esempio del 
Credo di Primo Tuono . Con qual ragione, anzi con qual 
coerenza egli sostenga un tal sistema , io non sò giudicarlo . 
Conviene dunque cantare il Canto Gregoriano nel modo che 
si può , e non in quello che si vuole, e conviene adattarsi alle 
Leggi della sua Istituzione , non a quella del Canto Figurato , 
alle quali per volerlo alcuni ridurre , lo trasformano , facendo 
che non sia più. Canto Fermo , come bene disse il citato Autore . 

* — 4. Oltre di ciò in qualche Cantilena Semifigurata si ritrove- 
rà un altra figura detta minima 



Minima 

formata da un rombo con l’ asta , che hà minor valore della Se,- 

I 2' 
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mibreve . Parimente ne Libri Antichi si ritrovano note prodot- 
te per varj gradi continuati della Riga , a guisa di una nota 
sola , e queste vagliono per tante Semibrevi , quanti sono li 
gradi , che occupano in detta Riga , con tenere però come lun- 
ga la prima , quando abbia 1’ asta . Così ancora si trovano 
note formate senza 1’ angolo destro della parte superiore , a cui 
supplisce una specie di semicircolo , e finisce coll’ asta sotto 1’ 
angolo destro della parte inferiore , e queste son chiamate no- 
te Rotte , o Doppie , come piacque al Frezza . Portano seco 
queste note, una, o più note sotto , che si sottintendono , e 
si cantano , benché non vi siano ; cioè ; ora una nel grado im- 
mediato di sotto ; ora una tenp , ora una quarta , ed ora una 
quinta sotto . Quando la nota Rotta ritrovasi in D. grave del 
Tuono Primo porta seco il C. grave seguente ; quando ritro- 
vasi in d acuto nel Tuono Settimo , porta seco la terza sotto a! 
bemì ; quando ritrovasi in g. acuto del Tuono ottavo porta la 
quarta sotto in D. grave, siccome si può osservare ne’ seguenti 
esempli, ne quali si descrive parimente una nota con un Semi- 
circolo sopra , o sotto , ed un punto entro detto semicircolo , 
che dicesi nota Coronata , ed hà il valore di una appoggiatura 
o di una mezza nota di più sopra, o sotto , ove il sudetto se- 
micircolo ritrovasi . 



3- 4* 5* Rotta. Cor. Cor. 
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CAPITOLO IV. 

Delti Nomi delle Note . 

i. Tutte le voci , o Note, in qualunque grado della Ri- 
ga ritrovansi » non hanno jfiù che sei Nomi cioè ; Do, Re, 
Mj., Fa, Sol, La. A fine di sapere quale di questi Nomi a 
ciascuna nota convenga nel respettivo suo grado o sito della Ri- 
ga., si sono inventati alcuni segni , che si dicono Chiavi, le 
quali poste a capo di qualsivoglia Riga danno il nome di Fa a 
quella nota , che si ritrova in quella linea che sega in mezzo le 
dette Chiavi . Di queste Chiavi tre sono le Figure; una è com- 
posta di tre pezzi , cioè di due note Brevi poste a perpendicolo 
ima sopra dell’ altra , in modo però , che non si congiungono 
ma lasciano tanto di spazio fra di loro , che dia luogo alla linea 
che le framezza ; e inoltre al lato sinistro hà un altra nota qua- 
dra , con asta alla parte destra , la quale viene segara dalla det- 
ta linea , che passa fra le due sudeue , e questa dicesi Chiave 
di F. Faut , che è la prima £ e più bassa i’ altra è compósti 
di due pezzi, cioè delle sole due note sudette segate. dalla linea 
e unite però dal lato sinistro per mezzo di una linea perpendico- 
lare , e questa dicesi Cesolfaut , che è la più alta , e ritrovasi 
cinque gradi sopra la prima . La terza è come la seconda , col- 
la sola differenza di un b. tondo, che hà nel grado di sotto im- 
mediatamente seguente , dicesi Befà , o Bemolle , che dà il 
nome di Fàalla nota, .che ritrovasi nello spazio stesso di detto 
b. tondo . Questa si fà ancora con la Prima Chiave nella secon- 
da , ò terzalinea , e col b. tortdó , due spazii sopra detta Chia- 
ve , e continuato a capo. di ogni Riga sempre nello stesso sito . 
Conviene ammettere questa rerza Chiave diversa dalle altre due 
per potere assegnare la differenza che passa tra questo b. tondo 
naturale, e 1’ altro b. tondo accidentale , il quale non sempre 
nello stesso luogo si ritrova in una Cantilena , come il natura- 
le ; ma posto una volta , per il resto del Canto non più si con- 
sidera . Ecco FEsempii. 
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Avvertasi però che quantunque le Chiavi siano fra di lor* 
nella determinata distanza , cioè F. Faut che è la pTima più. 
bassa cinque gradi sotto al Cesolfaut , e quella di Befa quat- 
tro gradi sopra alla detta F. Faut; nondimeno non hanno ne- 
cessità distar fisse sempre in un sito, essendo amovibili a 
commodo del Compositore ; ed ora si ritrovano pili alte , ora 
più basse , secondo richiede la maggiore , o minore estensione 
delle voci che compongono la Cantilena . Stabilita dunque 
questa Regola , si ha il nome di ogni nota in qualunque de 
gradi della Riga si ritrovi , col fare uso della proporzione di 
distanza respettiva dalla Chiave, ove dicesi fà , secondo l’in- 
frascritta serie de’ Nomi ; la qual serie dicesi Scala . 



Do. Re. Mi. Fa. Sol.La. La. Sol. Fa. M i.Re.Do . 



Do. Re. Mi. Fa. Sol.La. La. Sol. Fa. Mi. Re. Do . 



Do. Re . Mi . Fa. Sol.La. Sol. Fa. Mi. Re. Do . 
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CAPITOLO V. 

Della Riga , e Modo con cui procede 
la Nota per Essa . 

T ‘ ’ ■ ' • ■ • 

i. .La Riga è un composto di linee paralelle , che con i 

loro spazi intermedj.c laterali , viene a formare tanti Gradi, 
© intervalli , per li quali la voce si raggira , e per essa la nota , 
cantando. Questa Riga nel Canto Fermo componesi di quat- 
tro sole linee , non perchè non possa averne maggior numero, 
ma perchè quattro bastano a formare quella estensione di gra- 
di , che suol correre d’ ordinario la nota , ed occupare la can- 
tilena ; e perciò quando fosse d’uopo di estensione maggiore, 
( ciò che non suole che in rarissimi casi avvenire) si supplisce 
con uno,o più righi , o tagli di nota , o note , che oltrepassano 
l’ultimo grado della Riga, siccome può vedersi nel Gloria 
della B. V. all’ e di Unigenite , c nel Gloria ad Libitum nell’ i di 
Altissimus , e nell’ a di Clamor nel Postcommunio della Messa 
Dilexisti . 



2. Per questi gradi , o sia Scala raggirasi artificiosamente 
la nota , o voce in varj modi : i. replicando se stessa nel me- 
desimo grado senza inoltrarsi , e dicesi Unisono serica interval- 
lo : 2. procedendo successivamente al grado immediatamente 
seguente , e dicesi Seconda , la quale ancora dicesi Tuono , se 
termina in voce perfetta , ovvero Semituono maggiore , come 
sarebbe dal do s al re , e dal re al mi ; e dicesi semituono se 
termina in voce imperfetta , e Semituono minore , qual’ è il fa» 
come sarebbe dal mi al fa , onde avviene che la sudetta secon- 
da dividesi in Perfetta , e Imperfetta , che è quanto dire , Tuo- 
no , 
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no, c Semituono. 3. passando al terzo grado , c dicesi Teryt 
parimente maggiore, o minore secondo la perfezione , o imper- 
fezione del suo termine ; onde Terza maggiore sarebbe dal Do 
al mi j e minore dal re al fa ; la Terza Maggiore dicesi Dito- 
no , la minore Semiditono . 4. Inoltrandosi al quarto grado, 
e dicesi Quarta , o con voce greta Diatesseron , parimente 
maggiore , o minore secondo ia qualità del suo termine : La 
Maggiore dicesi Tritono , perchè contiene tre Tuoni, e per la 
sua asprezza è riputato vizio , da evitarsi nel Canto. 5 0 . proce- 
dendo sino al quinto grado , e dicesi Quinta , o con greca vo- 
ce Diapente , pure secondo il suo termine , Maggiore, o Mi- 
nore , e questa se sarà compresa in due estremi ineguali im- 
perfetti , quali sarebbero mi , c fa dicesi Quinta falsa , pari- 
mente come vizio, da- fuggirsi . 6°. inoltrandosi sino al 
sesto grado , e dicesi Sesta , maggiore , o minore , come sopra . 
7 0 . procedendo sino al settimo grado , c dicesi Settima , mag- 
giore , o minore , come sopra . 8°. passando sino all’ ottavo 
grado , ,e dicesi Ottava , o con greca voce Diapason , 



, Unisono. Tuono. Tuono. Semit. Terza Min. Terza Mag. 
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Questi progressi di terze , quarte , quinte , seste , settime , e ot- 
tave, diconsi Composti quando softo occupati dalla nota tutti 
li gradi intermedi ,e Incoi riposti quando restano vuoti U Gu- 
idetti gradi; onde si. da alle terze, quarte &c.~Il nome dì 
Composte , e I ricomposte ~ Li progressi composti ,.asia no per 
gradi successivi continuati non sono molto difficili ad intuo- 
narsi , ma difficili sono l’ Incomposti ; onde a fine di avvez- 
zare l’ orecchio ad intuonarli , giustamente li debbo qui sotto 
esporre con ordine , , secondo il già detto di sopra . 


ESERCIZIO DI SALTI DI 

Terza. 



Do. Mi. Re. Fa. Mi. Sol. Fa. La. La. Fa. Sol. Mi. 



Quarta . 


"le. 


Fa. Re. Mi. Do. Do. Fa . Re. Sol. Mi. La. La. Mi . 

Quinta Sesta. 

' ‘ ' ri* 



Sol. Re. Fa. Do. Do.Sol.Re.La.La.Re. Sol. Do. Do. La. 
Settima Mag. Min. Mag. 



La. Do. Do. Mi. Do. Fa. Fa. La. La. Fa. 
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Min. Ottava . 



Re. Fa. Fa. Re. Do. Fa. Re. Sol. 


CAPITOLO VI. 

Delle Mutazioni . 

i.La Mutazione altro non è , che la riassunzione di un 
nome di nota già detto nella serie della sudetta Scala , colla 
quale viene a stendersi il numero dclli nomi stabiliti per la no- 
ta , che non oltrepassano il La in alto , ne il Do nel basso . La 
necessità di dare il nome alle note, che sormontano i detti con- 
fini della Scala semplice, costringe a fare la detta Mutazione, 
siccome ancora costringe a farla la diversità de Canti, «Ili 
quali si fà passaggio colle note nel Canto ; di che altrove 
si dovrà ragionare . 

e. Conviene per ora osservare , che alcuni Moderni , a fi- 
ne di liberarsi dalla legge di mutazioni , usano aggiungere un 
Si dopo il La in ascendere, e dopo il Do in discendere . Preten- 
dono Essi fugire la difficoltà; ma ne incontrano delle maggio- 
ri . Poiché in primo luogo , contro il ricevuto Sistema della 
Mano Commune di Guido Aretino, aggiungono un Nomedi 
nota, che non si udì mai in veruna sorta di Canto contenuto 
in detta Mano, nè da alcuno Autore si nominò ancora , per 
quanto fin ora io abbia letto . In secondo luogo il detto Si lo 
sostituiscono ad una nota , che aveva il suo proprio luogo , e 
nome , quale senza raggione distruggono . In terzo luogo lo 
fanno di un tuono , che non è adattabile per ogni caso , ed 
occorrenza ; poiché se questo Si si fà maggiore, non può adat- 
tarsi sopra il Di della Chiave di Cesolfaut , dove ritrovasi il Ft> 
naturale , che naturalmente , e indispensabilmente è minore ; 
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se poi lo fanno minore, non è adattabile al grado sopra il La del- 
la Chiave di F. Faut dove si ritrova il Bernì naturale , che al- 
meno non sempre può farsi minore , alterandolo col Bemolle . 
Così parimente disotto al Do se fanno il Si maggiore, non con- 
viene alla Chiave di Cesolfaut , la quale sotto il Do ha F. Faut 
che è di sua natura minore; se poi fanno il Sì minore, non 
conviene alla Chiave di F. Faut. , dove sotto il dò vi è il Bemì 
grave , che di sua natura è maggiore . Se poi danno al detto 
Si un valore arbitrario , cioè ora maggiore , ora minore , sic- 
come veggono richiedere la lettera alla quale lo sostituiscono , 
quale avranno Essi vantaggio da tale Innuovazione , la quale 
soffre le difficoltà già divisate ? 

3 . Oltre di ciò , un sì fatto Sistema del Si viene conseguen- 
temente a sconvolgere altri Nomi , già in detta Mano di Guido 
stabiliti . Imperciocché , o vogliono Essi correre Chiave per 
Chiave , incominciando ad ascendere dal loro respettivo Do , 
o vogliono correre la intiera serie delle voci di detta Mano, in- 
cominciando in ascendere dal Gammaut col Do . Nel primo ca- 
so incomincino dal C. grave che è Do della Chiave di F. Faut , 
proseguendo sino al fine delle Voci , e noteranno il Cambia- 
mento in ascendere dell’ Alamire , che dovendosi dire Re , 
chiamano La ; e così ancora Io noteranno nel C. che dovendosi 
dire Fu, lo chiamano Do: in A. sopracuto, che dovendosi chia- 
mare Re , dicono La . Finalmente in Cesolfù , Delasol, Elà che 
dovendosi dire Fa Sol La , dicono Do Re Mi . Noteranno pa- 
rimente in discendere il Cambiamento in detti Elù, Delasol, Ce- 
solfù , che dovendosi dire La Sol Fa , dicono Mi Re Do ; in 
Elamì aeuto^ie dovendosi dire Di dicono Mi, e nel D. acuto 
seguente , cne chiamano Re in luogo di Sol , e in Cesolfaut , 
ove dicono Do in luogo di Fa . Nel secondo caso noteranno il 
cambiamento in ascendere in D. Grave ove dicono Sol doven- 
dosi dire Re , in E. grave , ove dicono La dovendosi dire Mi 
in Gesolreut , ove dicono Do dovendosi dire Sol , in Dcsolre 
ove dicono Sol dovendosi dire Re ; in E. seguente, ove dicono 
La , dovendosi dire Mi; in G. sopracuto ove dicono Do doven- 
dosi dire Sol : Parimente in discendere notino il cambiamento 
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in A , e G. sopracuti , dove dicono Re Do dovendosi dire La 
Sol , in A , e G. acuti , dove dicono Re Do , dovendosi dire 
La Sol. Tutto ciò potrà ogn’uno rincontrare ne’ seguenti Escm* 
pi , ne’ quali si fà confronto dell’ uno coll’ altro Sistema . 

CONFRONTO 
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4. Finalmente il sopradetto Sistema sconvolge ancora la serie 
de’ tre celebri Canti, nella detta Mano di Guido compresi di 
Bequadro , di Natura , e di Bemolle, per riguardo alli quali più , 
e diversi nomi si attribuirono a ciascuna lettera di Essa Mano 
incominciando dal C. grave, sino all’ E sopracuto . Poiché 
nel primo Essacordo delle sudette Voci Venti , si altera il D. 
grave , che per essere seconda Corda , o voce del Canto di 
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Natura Grave , deve dirsi Re , e conseguentemente si alterano 
le seguenti lettere E. F. g. che sono terza , quarta , e quinta 
del sudetto Canto di Natura . Ed affinché ogn’ uno scorga la 
sudetta alterazione in ogni sorta de Canti osservi la sotto espres- 
sa Figura , che poi dovrà spiegarsi in appresso a suo luogo . 
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s i è fatta la premessa dimostrazione , non con animo di im- 
pugnar l’uso di qualche moderno Maestro , che per qualche 
Vantaggio potrà permettersi ; ma solo di esporre il rigoroso, 
ed esatto procedere della più volte detta commune Mano di 
Guido , della quale servesi il Canto Fermo . 

5 . A fine dunque di apprendere con ogni facilità le mu- 
tazioni , che sogliono essere lo scoglio più duro che incontrano 
li studenti , basta fissare questa facilissima Regola . In ascen- 
dere , passando la nota dal C. all’ F. gravi, o acuti che siano, 
il D. si chiama Re ; quando poi passa dall’ F. al C. la lette- 
ra A. si chiama Re . In discendere poi , quando la Nota pas- 
sa dall’ F. al C. la Ietterà E si chiama La , e quando passa dal 
C. all’ F. la lettera A. si chiama La . ; 


ESEMPIO 



6. Non si è potuto in questa Regola comprendere la Chiave 
di Benvolle , nella quale altro non si fa , che alterare il Bemi , 
© Bequadro , e di mi farlo diventare fa per mezzo del b. ton- 
do , trasportando il fa dalla chiave di Cesolfaut alla lèttera 
Bemi un grado sotto detta chiave , e conseguentemente fissare 
V ut , o il Do nella lettera F. di sotto . Per fare la mutazione 
in questa chiave , basta servirsi di questa Regola , che in ascen- 
dere il La , o sia il D. acuto dicesi Re , quando la nota ‘dal 
b. tondo giunge all’ F. acuto ; e quando dal detto f. torna in 
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discendere al suo b. molle , allora il d. acuto dicesi La . Di 
sotto poi quando la nota oltrepassa il Do nella lettera F. si 
cambia la lettera A. da Mi , in La ; e ritornando al suo b. 
topdo , o b. molle ; la lettera G. si chiama Re che nel di- 
scendere si chiamò Sol. 

7. Ecco la grandissima difficoltà delle Mutazioui , che 
spaventa , e impiccia tanto alcuni scuolari ; consiste in mu- 
tare una sola nota in ciascun passaggio dal C. all’ F. , 
dall’ F. al C. s c dal b. tondo alla lettera F. tanto in ascen- 
dere , che in discendere ; sicché basta sapere osservare un 
tal passaggio , c notare la lettera da cambiarsi come sopra . 
Il Re però in ascendere , segue sempre a chiamarsi Re sintan- 
to che risguarda il suo fa di sopra ; e in discendere il la segue 
sempre a chiamarsi la sintanto che risguarda il suo fa di sotto 
Ciò meglio s’ intenderà nel seguente esempio di Esercizio di 
mutazioni . 


In Ascendere 



L 



f 
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8. Per rendervi maggiormente impresse le sudette Mutazio- 
ni > come una succede all’ altra , cioè quella di quinta a quel- 
la di quarta , e quella di quarta a quella di quinta, serviran- 
no le sottoscritte figure . La prima mostra la mutazione in 
ascendere , e incominciando dal C. grave a piedi del circolo , 
gira a destra sino al C. sopracuto . La seconda mostra la Mu- 
tazione in discendere , e incominciando dal C. sopracuto a 
capo del circolo gira a sinistra , e termina in C. grave . La 
Terza mostra la mutazione della Chiave di B. molle in ascen- 
dere , e incominciando dall’ F. grave a piedi del circolo , gira 
a destra sino al B. molle sopracuto. La quarta mostra la mu- 
tazione della stessa Chiave di B. molle in discendere , e inco- 
minciando dal b. sopracuto a capo del Circolo , termina , gi- 
rando a sinistra , nel F. grave . 
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Queste mutazioni sono tutte secondo la Mano di Guido Are" 
tino , il quale incomincia le Voci dal Gammaut , e le termina 
in Elà come si disse di sopra . Che se si volesse usare 1 ’ F. sot- 
to il Gammaut , come hanno alrri ritrovato , si acquisterebbe 
un’ altra mutazione nel B. molle grave , ma pure procederebbe 
collo stesso ordine di quarta , e quinta , come sopra . 

CAPITOLO VII. 

Delle Tré Proprietà di Canto 

1. Essendo questo il luogo proprio di parlare delle tre Spe- 
cie di Canto , Di Bequadro , di Natura , e di Bemolle abbia 
presente il Legitore la Figura , che fui costretto a porre alla pa* 
gina 79. per dimostrare 1’ inconvenienza , e le difficoltà del 
Nuovo Sistema del Si per uso di chiamare le note . Consisto- 
no queste Proprietà di Canto, in quelle particolari Corde, 
che formano il loro Essacordo , quale per il Bequadro si esten- 
de dal G. all’ E. , per la Natura , dal C. all’ A. , per il Be- 
molle , dall’ F. al D. , sicome chiaro apparisce dalla detta Fi- 
gura . Che la cognizione di queste tre Proprietà di Canto, 
sia necessario alti Cantori , e Compositori di Canto Fermo , 
si può inferire dal bisogno , che Essi hanno , di conoscere le 
Corde proprie de Tuoni , di distinguere un Tuono proprio , 
dall’ altro Misto , e Trasportato, il Regolare , dall’ Irregolare , 
e dal bisogno che hà il Compositore di stabilire ogni Tuono 
nelle proprie sue Corde , secondo si prescrive nella detta Ma- 
no commune di Guido; sicome ancora di avere riguardo a 
quelle , quando voglia formare Tuoni trasportati . Quindi è 
che per difetto di tal cognizione , alcuni stabiliscono la Canti- 
lena in voci non proprie del Tuono , in cui pretendono di 
comporla , potendosi in tale occorrenza dire , che la detta 
Cantilena, altro non hà del preteso Tuono , che la Cadenza 
0 nota finale . 

, 3. Per conoscere dunque a quale delle tré proprietà di Can- 
to appartenga qualunque nota , si stabiliscano i fondamenti 
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di ogni Proprietà , che è l 'Ut t o sia il Dò , cioè , 1’ Ut in C. 
è fondamento dell’ Essacordo , o Scala di Bequadro , grave , 
se il G. é fra le lettere , e Voci gravi; acuto , se il G. è fra le 
Voci Acute : l 'Ut, osia Do in C. è fondamento del Canto 
di Natura, parimente grave , o acuto ; secondo la natura di 
esso fondamento; 1’ Ut in F. e fondamento del Bemolle . Sic- 
ché prendasi qualunque nota , e si riporti al suo Ut , e si vedrà 
a quale Essacordo appartenga . Ecco P Esempio . 


Bequad. Gr. 



La.Fa.Mi. Do. Re.Mi.Ke.Do. Natu. Acu. Fa. Mi. 
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CAPITO O VII. 

Bemol. Acu. 

•~à 


Fa.Sol.La.Fa.Mi.Fa. Re. Mi. Re. Do . Do. Mi. 



Do.Re.Mi.Re. Re. Do. Mi. Fa.Mi.Re. Mi. Do. Do. 


' 3. Non si danno Esempli di sopracuto, perchè non ti usano 
nel Canto Fermo composizioni tanto alte, non oltrepassandosi 
ordinariamente nel comporre il G. sopracuto . Or si osservi , 
che il Primo Esempio fissa il do rispettivo al suo fa in G. grave, 
e perciò dicesi Canto di Bequadro grave ; Il secondo Esempio 
di Bequadro fissa il do nel G. acuto, e però dicesi Canto di Be- 
quadro acuto , e cosi dicesi degli altri Esempi secondo la Re- 
gola de particolari fondamenti di dette proprietà , che hò espo- 
sta di sopra ; e con tal cognizione , si saprà insieme quando il 
Canto da una di dette Proprietà passi all’ altra . - 

CAPITOLO Vili. 

». , ' 

Degli Accidenti che modernamente si usano 

nel Canto Fermo . 

1. Avendo di sopra dimostrato, non convenire al Canto 
Fermo l’ uso delli accidenti, sembrarebbe giusto l’ inferire , che 
faccia errore il Moderno Cantore in praticarli. Con tutto ciò 
ne io debbo, ne posso correggere un tale abbuso da tanti anni 
introdotto , cd adottato dagli Autori » i quali presentemente 
sostengono una tal pratica ; che perciò considerando io, 
potersi tolerare con quella moderazione , che a dì nostri con- 
servasi nel Canto Fermo conviene ne faccia parola , perché i 
Cantori non abbiano a far disunione , e confusione , contro 
1 ’ uso commune degli altri , che lodevolmente lo praticano . 
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2. Accidente pertanto , così detto perchè può essere , e noti 
«sere ad arbitrio del Compositore , altro non è , che un alte- 
razione di voce , che per i suoi fini di tanto in tanto si fà , ri- 
muovendola dal suo naturale ; onde per mezzo delli accidenti 
riducesi la voce da perfetta , ad imperfetta; oda Semituono 
Maggiore , a Semituono Minore , ed all’ incontro da Semituo- 
no minore , a maggiore ; che in una parola altro non è , che 
crescere , o scemare la voce . Servono codesti accidenti a fine 
di esprimere gli affetti, e sensi delsogetto , o Tropo che cantasi 
uno applicandone a sensi piacevoli , altro a sensi sdegnosi , ed 
aspri , sicome si osserverà a suo luogo . 

3. Tre sorti di Accidenti sono in uso nel Canto Fermo, e 
chiamami Bemolle , Bequadro, e Diesis ; che hanno le sotto es- 
presse Figure . 



Bemolle Accid. Sol. Fa'. Sol. Mi. Fa. Mi. 



Diesis. Fa. Mi. Fa. Re. Mi, Fa. Fa. Mi. Fa. 
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Fa Mi Fa Re Mi Fa Mi Fa. Fa Mi Fa 

4. In vista di questi escmpj più cose d’ uopo è di awer- 
rtire . Primo , che il Bemolle , e il Bequadro Accidentali non 
si posero nel proprio luogo sotto il C. , appunto perchè sono 
accidentali , essendo che sotto il C. hà luogo il Bemolle , ed 
il Bequadro naturale, come nella detta mano di Guido 1 e 
sebbene un Bemolle siasi segnato in B. grave , dove natu- 
ralmente cade , per il Canto di Bemolle grave , .secondo 
F aggiunta del F. sotto il Gammaut fatta alla stessa Mano di 
Guido , egli è nondimeno accidentale a riguardo della sola 
mano sudetta , in cui Guido non pose il detto F. Parimente 
un Bequadro notasi nel B. acuto dove naturalmente ritrovasi 
il Bequadro , e con tutto ciò dee dirsi accidentale per lo 
passagio del Canto al F fant di sotto , per riguardo a cui, 
la raggione del tritono , che vi occorrerebbe , lo esclude , ed 
in tal caso porta un altro Bequadro in F. come ivi si scorge . 
Un tale accidente di Bequadro forma una proprietà 
di Canto che dicesi Canto per B. duro , o giacente , del 
quale fa uso il Tuono quarto , quante volte tocca il Bemi , 
non frequentando 1 ’ F. faut . Secondo , che li sudetti acci- 
denti non si pongono in altre corde fuori dell’ espresse di 
sopra , perchè nel nostro Canto non se ne fà ulteriore uso , 
benché in altre corde li segni il Canto figurato . Terzo : che 
al Bemolle Accidentale si sottopose il nome di fa , ed al 
Bequadro , e Diesis il nome di mi , perchè tale è il valo- 
re che essi hanno per la formazione della voce , mentre' 
il Bemolle porta un semituono minore , che costa di quattro 
Gomme , o diastimi , e il Bequadro , e Diesis portano un 
Semituono Maggiore , che costa di cinque cornine o diasrimi; 
quali appunto sono il fa , e il mi . Quindi ancora avviene , 
che per bene intuonare il Bemolle in ascendere chiamasi mi 
la nota antecedente 3 c sol nel descendere , siccome per bene 

M 
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intuonare il Bequadro e Diesis in ascendere , thiamasi re la 
nota antecedente , e fa nel discendere . Si osservi la tabella 
de’ Semituoni maggiore , e minore , posta in fine di queste 
Regole . Quarto : che sebbene i moderni Mussci , come an* 
che alcuni degli antichi , tutti usino del Diesis dove noi 
abbiamo posto il Bequadro , fuori del proprio suo luogo ; e 
pongono il Bequadro nel luogo del Befa , o dove prima po- 
sero il Bemolle per indicare il ritorno di quella voce già fatta 
minore , al suo naturale , con tutto ciò non deve loro far 
maraviglia , che diversamente si usi nel Canto fermo , il quale 
in ciò segue il sistema di Boezio , che li detti Bemolle , e Be- 
quadro accidentali congiunse colla Mano di Guido , e il quale 
fissò il do di detto Bequadro Accidentale nell’ A. grave secon- 
do il sistema di Platone , colle mutazioni di quarta dal D. alg., 
e di quinta dal g. al d. , onde in questa proprietà di Bequa- 
dro accidentale , ritrovasi il mi in C. e in F. , e il fa in D. 
e in g. siccome conseguentemente il Re in B. e in E. Riguar- 
do poi al Diesis che si vuole in luogo di detto Bequadro acci- 
dentale , non occorre far contrasto , essendo uno stesso valo- 
re di ambedue , siccome si è detto . Così ancora discorrasi 
riguardo al Bemolle accidentale , che non si usa nel Canto 
Fermo se non che nell’ Elaml , e in Bemì grave , siccome si è 
notato , benché frequentemente i Musici lo pongano in più 
corde , ma ciò loro serve per il Canto di genere Cromatico , 
del quale pochissimo servesi il Canto Fermo . 

5. Premessa questa cognizione degli Accidenti , resta a 
darsi a Cantori del Canto Fermo il più importante precetto, 
riguardo all’ uso di essi , avvenga che quando si devono fare, 
non si ritrovano segnati ne’ libri , ne’ quali mai vedesi vesti- 
gio alcuno di Diesis , il Bequadro rarissime volte , e quasi mai 
ancora il Bemolle, d’onde ritraesi la difficoltà di questo Canto, 
in confronto del Figurato , dove scorgonsi espressi li sudetti ac- 
cidenti. Ma poiché dovrò di essi parlare nuovamente nel Capi- 
tolo VI. della seconda Farte , a quello rimetto i Lettori . 
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DELLA NATURA E NUMERO DE* TUONI 

CAPITOLO I. 

Cosa sìa Tuono , t quanti siano i Tuoni . 

i.T_)opochè si è parlato dell» Elementi del Canto Fermo , 
dobbiamo in questa seconda Parte inoltrarci alla cognizione 
e prattica de’ Tuoni , colli quali viene esso eseguito . La voce 
Tuono nel nostro Canto più cose significa . Primo significa 
voce intiera, e perfetta, a distinzione del Semituono , che 
è voce mancante , ed imperfetta ; e del Tuono in questo senso 
ne ho parlato di sopra nel Capitolo secondo ; restandomi 
solo in questo luogo ad aggiungere , che la voce Perfetta è 
composta di nove Gomme , o Diastimi ; l’imperfetta , quando 
è Semituono maggiore , cioè il mi ; è composta di cinque 
quando è semituono minore o sia Fa , è composta di quattro 
Gomme . Secondo : la voce Tuono significa Proprietà , e Na- 
tura di Cantilena; ed in questo senso dividesi in Regolare , ed 
Irregolare . Tuono Regolare è quello che dipende dalla sua 
determinala Regola , cioè da una lettera , o nota finale , l’Ir- 
regolare dicesi quello che non osserva la detta Regola •. Si 
noti attentamente la precisione de termini in queste Defini- 
zioni, poiché abbiamo stabilito la differenza tra il Tuono Rego- 
lare , e Irregolare , per rapporto solo alla lettera , o nota fina- 
le , poiché niun Tuono può essere Irregolare in modo , che 
si possa fare ad arbitrio , e capriccio da ognuno , e riguardo 
all’intrinseco costitutivo, e determinato per ogni Tuono, 
onde il Tuono Irregolare viene a ridursi a Tuono Misto , 
Commisto , o Trasportato , delle quali specie si parlerà a suo 
luogo , verificandosi però sempre nel Tuono Irregolare le pro- 
prietà di uno , o più Tuoni regolari , benché non termini 
nella determinata Lettera . 

Ma a. Li 
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a. Li Tuoni Regolari sono Otto , quattro de’ quali sono 
Autentici o siano Principali , e fondamentali , quattro sono 
Piagali , o siano Ausiliarj , e Secondari • Autentici sono li 
quattro Dispari , Primo , Terzo, Quinro, e Settimo, Piagali sono 
li quattro Pari , Secondo , Quarto , Sesto , e Ottavo . Ad 
un tal numero ridusse Guido Aretino li Quattro , che prima 
erano in uso presso de Greci , chiamati da Essi Proto il Primo, 
Deutero il Secondo , Trito il Terzo , Tetrardo il quarto , ed a 
tal riduzione venne Egli indotto dalle difficoltà di cantare 1 
detti Quattro Tuoni , che avendo la Diatesseron, o sia la 
quarta , sopra la quinta , detta Diapente , con la quarta Pa- 
rimente sotto : quindi nasceva la necessità di dovere molto 
elevare , c molto ancora dimettere la voce , col molto elevarsi, 
venivano a ferirsi le fauci , e col molto dimettersi veniva ad 
oscurarsi con una specie di umidità , detta Camo da Cicero- 
ne . Con tutto ciò ne’ nostri Libri , così Graduali , come An- 
tifonari , non rari esempj vi sono della detta estensione di 
canto , vi sono i kyrie , Sanctus , e Agnus Dei , con i Credo , 
e la Salve Regina , di Tuono Primo , la quale hà la Diatesse- 
ron sopra la Diapente nelle parole lllos tuos , ed una Dia- 
tesseron sotto la detta Diapente nella parola Jesum , e vi sono 
altri Esempj • Con la sudetta estensione , e accrescimento di 
Tuoni, si tolse la difficoltà, assegnando alli Tuoni autentici 
Ja Diatesseron sopra la Diapente , o sia la quarta sopra la 
quinta dalla sua fondamentale , e alli Piagali assegnandosi la 
Diatesseron , o sia la quarta sotto la detta Diapente , sebbene 
frequenti sono i Tuoni , che si ritrovano ancora ne’ libri mo- 
derni, e antichi , che osservano la detta estensione di voce, 
come anticamente facevasi , e spessissimo vi è la quarta sopra, 
e sotto la quinta ; e l’Autentico si unisce insieme, per mezzo 
delle sue proprietà , col suo Piagale , così venendo a farsi 
Tuono Misto . 

3. A fine di ciò bene intendere , conviene stabilire quat- 
tro letrere , che servono di fondamento , e base ad ogn’ uno 
de’sudetti otto Tuoni , e chiamansi Lettere fondamentali , che 
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sono D. E. F. g. , delle quali le prime tre sono nell’ Eptacordo' 
delle voci gravi , proprietà di Bequadro e di Bemolle grave , 
I’ ultima in quello delle voci acute , proprietà di Bequadro 
acuto . Sicché non ogni simile lettera può servire a detti 
Tuoni di fondamento ; ma le sole descritte , e nella detta si- 
tuazione dalla mano disposte . 



T.i. 2. D.T.3.e4.E. T.5. e 6. F. T.7. e 8. g. 


4. Conviene pertanto assegnare le Diapenti di ciascun 
tuono , e poi le Diatesseron sopra , e sotto , secondo il già 
detto di sopra . Nel Tuono Primo dunque la Diapente inco- 
mincia dal D. grave , e termina nell’ A. acuto , e da questo A. 
acuto incomincia la Diatesseron sopra y che termina in d. 
acuto . La Diatesseron poi sotto la Diapente , dalla detta D. 
grave, termina in A. grave , per il Tuono Secondo . Nel Tuo- 
no Terzo la Diapente incomincia dall’ E grave , e termina in 
b. acuto , dal quale incomincia di nuovo la Diatesseron so- 
pra , e si estende sino all e. acuto . La Diatesseron del Tuo- 
no Quarto si estende dall’ E grave , al B. grave ; così a pro- 
porzione dicasi degli altri Tuoni incominciando dalle lettere 
fondamentali a numerare le quarte , e quinte suddette ; co- 
me nell’ infrascritto Esempio . 



Diap. di T. 5. e 6. Diap. di T. 7. e 8. 
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Da ciò rilevasi , che li Tuoni ri raggirano , e si estendono * 
dentro un’ Ottava , e comprendono le proprie consonanze di 
suonorità ; benché spesso escano fuori di detta ottava , come 
si vedrà nclli Esempj . Non deve però credersi necessario 
per ogni Tuono , 1’ avere oltre la quinta la quarta sopra ; se 
è autentica; e oltre la quinta la quarta sotto , se è Piagale ; 
poiché tanto solo richiedesi perche siano Tuoni perfetti ; seb- 
bene il quarto sia perfetto colla sola terza in C. grave sotto . 
La maggior parte de’ Tuoni sono Imperfetti; gli Autentici 
perchè non hanno la quarta sopra la quinta; li Piagali per- 
ché non hanno la quarta sotto detta quinta ; e questa si è 
Ja Regola per conoscere i Tuoni imperfetti dalla Diapente im- 
perfetta nelli Autentici , e Diatesseron imperfetta nelli Piagali . 
Eccovi 1’ Esempj di tutti li Tuoni Perfetti , Imperfetti , e più 
che Perfetti , che serviranno per esercizio allo Scuolaro . 
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rem sua v i ta tis . Di T. 3. Perfet: 



uando na tuses i ne ff a bi li- 



te r ex Vir g i n e lune imple- 



tx sunt Seri pturx: si cut plu- 



via - in • vcl 1 u s de scen di sti » ut 



N a 
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manum , te laudamus De us noster. 

/ 

Esempj di Tuoni Terzi più che Perfetti , non ne ho fino- 
ra ritrovati ne’ Graduali , ed Antifonari ancorché antichi; 
ma li più estesi sono quelli , che arrivano all’ ottava della 
fondamentale; e se talvolta di sotto toccano il C. grave; al 
di sopra non oltrepassano il C. acuto ; e quando al disopra 
giungono all’ E. acuto, al disotto non oltrepassano P E. gra-r 
ve fondamentale; siccome può osservarsi nell’ offertorio Con- 
fessio di S. Lorenzo Martire ; ed in quello delle Vergini 
' F ilice Rrgum ... 
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fo 'dere non va leo mendi- 



c a r c e r u b e * co: Sci ’ o quid 



fa ci am ut cum amo tu* fu 



ero a vii 1 i c a t i o n e re 



cipi ant me in domos suas. 

\ i 


Dicesi Perfetto il Tuono Quarto , benché non abbia la 
|uarta sotto , bastandoli che colla quinta sopra tocchi il 
grave . 



'Re mini" «ce re mi se 
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CAPITOLO II. 

Di altri Tuoni fuori delti detti otto Regolari . 

Mi è ben nota 1’ opinione degli antichi Autori , che 
seguaci de’ Filosofici Sistemi intorno al modo di cantare , am- 
misero l’ estensione de’ Tuoni sino al numero, prima di quat- 
tro , poi di sette , in appresso di otto , e finalmente di dodi- 
ci ; li sette per corrispondere al numero de’ Pianeti errami; 
l’ottavo, che dicono inventato, ed aggiunto da Tolomeo 
Re di Egitto, e seguace della Scuola Platonica , per esprime- 
re la quiete ; collocandolo sotto il Cielo stellato; siccome ri- 
ferisce Boezio , benché alcuni lo contrastino , riferiti dal sud-, 
detto Martini , e tal Tuono fu chiamato Ipermissolidio . Li do- 
diciper corrispondere al numero de’dodici Cieli, come essi di- 
cono . Checché però ne sia di ciò, sono io ben persuaso nel 
nostro canto di citi trattiamo soli otto essere i Tuoni Rego- 
lari , che dipendono dalla determinata loro lettera fondamen- 
tale , come di sopra si è detto . Ciò si rende evidente al solo 
riflettere , che qualunque altro Tuono, fuori di essi otto su- 
detti, é fuori di questa Regola, e perciò ad essi non appar- 
tiene . Devono dunque propriamente chiamarsi irregolari li 
altii quattro Tuoni , nono , decimo , undecimo , e duodecimo ; 
li quali non devono ammettersi come distinti Tuoni , poiché 
sebbene terminano in lettere diverse, ed occupano diverse cor- 
de della mano; hanno nondimeno Quinta , e Quarta simili alli 
detti Tuoni regolari , e simili hanno ancora le consonanze ; il 
Nono col Tenp, il Decimo col Quarto, l ’ Undecimo col Quinto, il 
Duodecimo col Sesto ; raggione per cui non debbono chiamarsi 
specie diverse di tuoni per natura , ma solo per la cadenza 
finale , e per lo trasporto alla quarta sopra , o quinta sotto . 

3. Si conoscono dunque i tuoni irregolari dal non os- 
servare la determinata lettera, e dal terminare in lettera di- 
versa , Cosi terminano li tuoni irregolari in quattro modi : 
cioè in C. grave , in A. acuto, in B. acuto, in D. acuto , 
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come può osservarsi in diversi esempj , che si hanno ne’ libri 
graduali , ed antifonari . In C. termina fra gli altri esempi d 
Sanctus del Kyrie semidoppio;come ritrovasi nel graduale del- 
la nostra Cattedrale correttissimo della Stamperia de Medi- 
ci impresso sotto Paolo V. 1 ’ anno 1604. , ed il Sanctus del 
Ktirie ad libitum ; in A. acuto terminano varj graduali , tri 
quali quello de’morti , e V Hcec dies di Pasqua . In D. acuto 
termina singolarmente 1 ’ antifona ultima del Vespero Domeni- 
cale : Nos qui vivimus . In B. acuto finora non ne hò veduto 
alcuno; ma gli autori, che indetta lettera lo stabiliscono , 
Y avranno osservato in qualche libro . Ma le cadenze , o lette- 
re finali de’ tuoni irregolari .ordinariamente sono, il ^.gra- 
' , ^ * \ A fine di conoscere a quale de’ tuoni regolari appar- 
tengano P irregolari , essendo , come di sopra si è detto , tra- 
sportati dal proprio finale al non proprio; servasi lo scuolaro 
di queste regole . Prima, di mutare alla cantilena la chiave , 
dando a quelli che terminano in C. colla chiave di F. faut , 
quella di Cesolfaut;a quelli che terminano in A. acuto colla 
chiave di Cesolfaut , quella di F. faut ; e cosi ancora a quelli 
che terminano in D. acuto , e Bemi acuto si dia la ch >™ e 
F. faut ; e con ciò si verrà a scuoprire la vera fondamentale . 
Dando la chiave di Cesolfaut alla cantilena che termina in C. 
grave , si avrà il G. acuto, fondamento di Tuono settimo ; 
dandola chiave di F. faut alle cantilene terminate in D. acu- 
to , si avrà la fondamentale in G. acuto , propria dell ottavo , 

e dandosi questa chiave di F. faut alle canone terminate m 

A e B: acuti , si avranno le fondamentali di D. e E. gravi , 
spettanti ; quella al Tuono Primo , e Secondo ; e questa al 
Terzo , o Quarto . 



T 
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4. Ma poiché ciò non basta , a poter con sicurezza discer- 
nere la qualità del tuono irregolare ; potendo ancora esser 
composto di varie specie di tuoni ; perciò si osservi la secon- 
da Regola » cioè , esaminare l’ intrinseco loro costitutivo , e 
portamento di cadenze , e passaggi , posti già sotto la chiave 
restituita ; e colla misura delle Quinte , e Quarte indicate di 
sopra per ciascun tuono regolare , si potrà giudicare ; avver- 
tendo però , che se il tuono è composto delle proprietà che 
chiamansi specie , dell’ Autentico , e 'suo Piagale , si chiame- 
rà tuono Misto ; se poi è composto delle specie d’altro tuono 
fuorché del suo Piagale , o Autentico , dicesi tuono Commisto . 
In qualunque modo però , o Misto , o Commisto , o Tra- 
sportato , ad una di queste tre classi il tuono irregolare ridu- 
cesi ; e quando colle date Regole venga a scuoprirsi , che il 
tuono irregolare , o sia misto , o commisto , o trasportato , ad 
uno, o piò de’ riferiti tuoni regolari appartiene , è il cantore 
fuor di perplessità , e di angustia , potendolo [denominare dal- 
le piò frequenti proprietà ,che in esso ritrovami . 
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Questo Graduale posto sotto la chiave di F. faut, ridur- 
rà la finale lettera Alamirè acuta , Desolrè grave , e sarà tuo- 
no secondo attese le proprietà , e passaggi di questo tuono , 
specialmente per la frequenza del fa, e dell’ Ut Re Fa, e del 
do re fa ; ma molto più per 1’ estensione al B. grave , do- 
ve non deve far meraviglia , se ponesi il b. tondo , o molle , ri- 
trovandosi questa ancora in altre occorrenze in detta lettera ; 
come si è mostrato di sopra , essendo una delle voci della Dia- 
tesseron di detto tuono . 

5 . All’ incontro poi nell’ Antifona di Pasqua Hcec dies 
si scorge , che sebbene riducasi sotto altra chiave , al D. 
grave , non può quel tuono riputarsi secondo, o primo ; per- 
chè esaminate le sue proprietà , non è tale ; ma deve giudi- 
carsi quarto , siccome lo dimostra il sopracitato Martini nel 
suo saggio di contrapunto , e così parimente si osservi in altre 
cantilene irregolari . 



San ctus A gnus De 
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6. Questa cantilena posta sotto la chiave di Cesolfaut dà 
per fondamentale il g. acuto , e dichiarasi tuono settimo , 
ponendo il Diesis , o Bequadro Accidentale in 'f. acuto ; e 
parimente in C. acuto nella penultima nota di Sabaoth , e di 
Hosanna ; ma non già é settimo per riguardo alla sola lettera 
finale , ma per riguardo all’ intrinseche proprietà di esso Tuo- 
no . Ciò rendesi manifesto, confrontando il suddetto esem- 
pio col seguente del citato corretto graduale ; che terminando 
in C. grave , pure non è tuono settimo , nè ottavo . 



le ì son 

7. Se cambiasi Chiave, si avra la finale in g. ma non 
perciò è Tuono settimo , o ottavo , perchè le intrinseche Pro- 
prietà .di questo Kyrie sono espressamente di Tuono Quinto, 
colla sua Diapente , e Diatesseron sopra ; onde riportasi al 
suo luogo , col rimetterlo nella quarta «opra , come oggi 
scorgesi ne’ graduali nuovi . 



C A P I T 0 L O II. Jf 9 

§. Non cosi procedono l’ Offertorio .Assiimpta , e il S/. Te 
Martijmm , che terminando in C. si possono dichiarare-Tuo- 
no Settimo , e Ottavo , perché hanno le speciali proprietà di 
essi ; come si può osservare ; tanto più , che nel Nuovo Gra- 
duale , il primo e tuono ottavo , e il secondo settimo , ri- 
dotti alla Chiave di Cesofault . 



Nos qui vi vi mus bc ne di ' ci mus 



9 . Questo secondo la data Regola della Mutazione di Chia- 
ve ,si riconosce trasportato alla quinta sopra , e perciò ridot- 
to alla finale in G. acuto, fondamento di Tuono Settimo^ Otta- 
vo. Uno de’due dovrebbe riputarsi : E pure tale è l’ incertezza 
di questo Tuono che divise in varie opinioni gli Autori , al- 
cuni lo vogliono Ottavo , altri Secondo, altri Settimo . Ed in 
vero ritrovandosi in qualche Antifonario sotto la Chiave di 
F. faut , sembra non potersi dubitare che sia ottavo , avendo 
la sua finale , e cadenza propria : ma sorpassa 1’ A. sua quarta 
sotto; e sopra non ha neppure la Diapente imperfetta . Dall’al- 
tra parte se vogliamo riputarlo Secondo , abbiamo la difficoltà 
della Fondamentale che manca , la quale benché sia D. non i 
D. grave quale richiedesi , ma acuta , quantunque abbia le 
altre proprietà , e passaggi di tuono secondo . Aderendo al 
parere del sopracitato Martini , il quale vuole , che sia setti- 
mo Tuono , incontro la difficoltà di dovere ammettere la ca- 
denza , e corda Confinale che egli stesso confessa non am- 
messa dalla maggior parte de’ Scrittori . Dirò dunque , che 
più fondata sembrami l’opinione, che vi fu su questo Tuono , 
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fin dal Secolo IX. che sia Tuono secondo , come il medesimo 
Martini riferisce , e dice aver tutto il motivo di uniformarsi a 
tal sentimento . 

io. Oltre a ciò, che si è detto intorno al trasporto deTuoni 
Regolari, deve avertirsi , che talora deve giudicarsi trasportato 
il Tuono, benché termini nella propria lettera Regolare , quan- 
do è composto di proprietà non competenti alla fondamentale , 
onde sempreppiù si persuada il Cantore , che nel giudicare de’ 
Tuoni , più deve attendersi l’ intrinseco di loro costitutivo , 
che la fondamentale . Serva fra gli altri Esempli , quello dell’ 
Inno di Natale ,Jesu ftedemptor , che ritrovasi nella chiave di 
Befà ; ed è tuono primo trasportato alla quarta sopra , e perciò 
termina in g . , ma riducesi alTuono suo naturale nel modo 
seguente . 





1 

V 


ARTICOLO II. 


iaj 



ni um qué lu ci» ante o 


gì nem 



Pa ter su pre mus e di die 

1 1. Da ciès’ inferisca , che i Tuoni Regolari possono tras- 
portarsi una Quarta sopra , overo una Quinta sotto ; ciò che 
meglio potrà scorgersi nel seguente Capitolo . Ma per maggior 
conferma di ciò , si osservi l’ Inno Quem Terra coll’ altro simile 
O Gloriosa Vìrginum , che per b. molle è trasportato al g. quarta 
■opra, e per esser fornito di specie, e proprietà di Tuono secon- 
do, tale deve riputarsi , come si scorge ridotto al suo naturale . 




QuemTer ra Pontus si de ra co lunt 



a do rant prse di cant trinam re gen tem 
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- Claustru Ma ri se ba ju lat 

• 12 . Per conclusione di questo Capitolo avvertasi , che doven- 
do fare il trasporto del Tuono, a fine di renderlo facile al Can- 
to non deve uscirsi dalle corde diatoniche corrispondenti . 


CAPITOLO HI. 

« , ^ 

Dove facciasi il trasporto de' Tuoni . 

i. Il Tuono primo si trasporta per b. molle alle Quarta sopra 
la sua naturai positura ; siccome qui sotto P occhio si espone 
per ciascun Tuono . 


All 


iiapente 


Diap. e Diates- 
ser. Naturali 

Tuo. I. • 

Nel Tra- 
spor. 


Diapente 

Diates. e Diap j fc fj . c“d~4 
Natur. tir 


E 






Diatesser 

e 



Diatesseron 




Tuo. II. Dia tesseron Diapente 


Nel Tras- 
porto 



Diatesseron Diapente 
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Diapen.e Dia- 
tes. Natur. 

Tuo. III. 


Nel Tras- 
porto 


Diates.e Diap 
Natur. 

Tuo. IV. 

Nel Tras- 
porto 


CAPITOLO III. 

r 



Diatesseron Diapente 



Diatesseron 


Diapente 


e Diate. ' 
nel Nat.’ 


A t C 

C et £ £ 

j 

— 

L a. h mm 


A ■ ^ ™ 






r 




Tuo.5. Diapente 


Nel Tra- 
sporto 


Diatesseron * 



Diapente 


Diatesseron 

Q a 




. j 

1 


i 

1 



1 
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A 



i*4 

Diatess. 
e Diap. 
nel Nat. 


Tuo. 6 . Diatesserou Diapente 


Nel Tra 
«porto 


Diap. e 
Diatess. 
nel Nat. 



Diatesseron 


Diapente 



Diatesseron 



Tuo. 7 . Diapente 

Nel Tra--CÌ 
sporto 

I 

Diapente Diatesseron 


Diatess. 
e Diape. 

Natur. 

’ Tuo. 8 . Diatesseron 


Nel Tra- 
sporto 




Diatesseron 


Diapente 
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CAPITOLO IV. 

Modo dì conoscere la qualità de Tuoni regolari da 
da loro seguenti Salmi , e Cantici . 

i. Il voler conoscere la qualità de’ Tuoni per l’ esame delle lo- 
ro intrinseche proprietà , non è cosa sì facile , che fare si possa 
senza qualche riflessione , e spazio di tempo ; che perciò doven- 
do i Cantori soggiungere all* Invitatorj , Introiti , o Antifone 
il loro Salmo , o Cantico ( una più facile regola avranno per 
avvedersi del Tuono , in osservare la Nota finale , o sia quella 
con cui termina la Cantilena ; e la prima dell’ Intuonazione 
del seguente Salmo ; overo la prima del seguente finale del Sal- 
mo negli Antifonar] sempre espresso . Questa Regola si da 
piticamente in questo CapitoIo;avvertendo che tanto nel pri- 
mo , quanto nel secondo Esempio la prima nota indica la fi- 
nale della Cantilena , e la seconda indica la prima nota , osia 
il principio, della intuonazione de Salmi * che sempre scorgesi 
steso ne’ Libri Graduali ; e il principio del finale del Salmo ne’ 
_ Libri Antifonarj . 


Ne’ Libri Graduali 
Ove é il principio dell’ Intuonazione. 


l ■ 

— 11-t 1 -^l~r : 

■Wl r — 

~h1t m \ Ir ^ : • 

T. 1 . D. F. 

~ 0 k « ■ -1 

T.a. D. 

c. T. 3 . 

-1 — — 1 

“ TT 1 rr 

E. g. 1.4. E. a 

■ 1 li 



■" 1 % 


T-5. F. F. T.6. F. F. T. 7 . g. 


In altri libri , ove 
èil principio del 
Sai. o Cantico . 



t 
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T.7. Cantici g. g. c.T.8. g. a. g. T.a. D. C.D.C 


Ne’ libri Antifonarj , ove il solo finale ritrovasi 



T.5. F. c. l'.ó. F. " a. T.7. g. d.T.8.g. c. 


2. Ora si soggiungono le lntuonazioni , o siano Formolo 
de’ Salmi , o Cantici per commodo di chi non hà Manuale , o 
Direttorio d’ onde apprenderle . 


Ne’ Graduali . 
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dex cri* me u T.f. Di xit Do minu» 



Do mi no me o se da a dex 







mi no me o «e de . Di xit Dominus Do ... 






m A m WA M 7 
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^iUggjvì r 


mi no me o T. j; Di xit Dominus Domino 
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sede. Fer.Domino me o se dc.T. 5 . Dop. e SoLD'ixit 


Dominus Domino me o se de . Fer. Di xit. T.6. Dop 


fi_i ; 1 uni 


e Sol. Di xit Dominus Domino m e o se de Fer. 


1 u «1 mkMJ 


Dixit. T. 1 ] .Dop.e Sol-Di xit Dominus Do mi n® 


i^rrui « 11 


me o se de. Fer. Dixit Dominus: se de,T.8.Dop. 


inr 


e Jo/. Dixit Dominus Do mi no me o sede Fer. Dixit. je 


TJILII 


de . Cantici T.a. Ma gni 

fi catT.7.Magni 
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CAPITOLO IV. 


ì 

I 


* 3 * 



fi cat.T.8. Magni fi cat. T. Irreg. In ex- 



bar ba ro 

, 3. Si avverta, che dovendosi fare distinzione, sicome per rag» 
gione di rito , cosi per raggione di Canto , tra dì Festivi, e fe- 
riali ; ciò debbe farsi nell’ intuonazione de’ sudetti Salmi Anti- 
fonari » P arte colla maggiore, o minor pausa,, e parte con piìi, 
o meno note di Canto ; siccome accade nell* Ufficio semplice , 
e feriale, in cui le intonazioni de’ Salmi hicorainciano dalla 
nota corrispondente di ciascun Tuono , cioè in a. nel Tuono 
primo , in F. nel secondo , in c. nel terzo in a. nel quarto; 
in c. nel quinto ; in a. nel sesto , in d . nel settimo , in c. nell* 
ottavo . Si osservi nelli già espressi Esenapii. 

4. Inoltre quando la prima parte del Salmo è lunga , si di- 
mezza nel modo seguente 



T.I. Mi ra bi lium suor umT.a. Mi ra bi li um su o 
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CAPITOLO V. 

Modo di conoscere il Tuono di altre Cantilene eh a 
non hanno Salmo seguente . 

j. Due sorti di composizioni vi sono nel Canto Fermo : la pri- 
ma é di Canrilene , o Tropi Assoluti , e indipendenti ; e sono 
tutte quelle Cantilene, che non hanno relazione , o dipenden- 
za dal Salmo, o verso seguente; come 1 ’ Offertorio , Commu- 
nio , K prie , Gloria , Credo , Sanctus , Agnus , ne’ Libri Gradu- 
ali , e gl’ Inni , Antifone Salve Regina , Ave Regina Cceloruin , 
Alma Redemptoris , Regina Cceli , e simili, ne’ Libri Antifona- 
ri . L’ altra sorta é di Cantilene Relative , e Dipendenti da’ Sal- 
ai , o versi seguenti ; come sono le Antifone delle quali già si 
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’è partalo > e li Rrsponsorj , Gradinili , Tratti , Alteluja , alli 
quali hanno riguardo , c relazione i Salmi , Cantici , eVersl 
seguenti . Quelle pertanto le quali sono assolute , necessaria- 
mente si debbono conoscere dalle intrinseche loro proprietà , 
e portamento; ma quelle che sono dipendenti , e relative , si 
possono conoscere di che Tuono siano, dal principio del 
Salmo , o verso seguente ; ma non tutte colta stessa Regola . 
Quindi è , che avendo mostrato come si conoscano i Tuoni 
dal principio , o finale delli seguenti Salmi , o Cantici ; debbo 
qui esporre la maniera di conoscere i Tuoni de' ResponsorJ t 
Graduali , Tratti , Alleluja ; ia quale si darà panicamente 
j coll’ esempio . 



1. t. T.4.&. v. t. t. 



irreg. in A. 
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a. Ci Graduali col loro verso , e cosi dicasi de’ Tratti , ed 
Alleluja parimente co’ loio versi si regolano , benché alle vol- 
te fallisca una tal regola , ritrovandosi per modo di esempio 
un Graduale , un Tratto , un Alleluja di tuono secondo , 
quando il seguente verso è di tuono primo , come nè più 
corretti libri potrà osservarsi . Con tutto ciò generalmente po- 
tranno i Cantori servirsi della seguente pratrìca Regola per 
conoscere questi Tuoni , 



*. t. 7 . y. y. y. y. 
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1 1r. in A. t. 


3 . Riguardo a questo Capitolo più cosa restano a notar- 
si ; la prima , che sebene d’ ordinario il salmo seguente all’ 
Antifona sia del tuono stesso della Antifona ; talvolta nondi- 
meno è diverso ; come si può scorgere neH’ Introito della Na- 
tività di S. Giovanni Battista , che dovendo essere corrisposto 
col tuono secondo dal salmo seguente ; pure è seguito dal 
Tuono Primo, ciò che , dice d’ Avella , è Mistero, poiché 
essendo stato S. Giovanni Porta Utriusqne Testamenti ; col 
Tuono secondo si rappresentano le lagrime del Vecchio Te- 
stamento ; essendo questo Tuono di sua natura flebile, e 
mesto; e col Tuono Primo di sua natura allegro, e giocon- 
do , esprimesi 1* allegrezza del Testamento Nuovo . Seconda : 
nè Libri Graduali frequentemente ritrovansi Tuoni Misti ; a 
quali poi segue l’ Intonazione di un Tuono determinato; 
e ciò accade peraversi riguardo alle proprietà più frequenta- * 
te nella Cantilena ; essendo giusto, che un composto prenda 
la sua denominazione da ciò che in esso prevale . Ciò acca- 
de ancora , dal non ritrovarsi ne Tuoni Imperfetti Autentici 
la Diatesteron sopra la Diapente , e ne’ Piagali la Diatesseron 
sotto la detta Diapente , come frequentissimamente si osserva; 
non oltrepassando i sopradetti Tuoni la detta Diapente , a 
sorpassandola solo per una nota , tanto di sopra , quanto di 
sotto . In tale occorrenza per determinare la qualità del Tuo- 
no , si osservi la corda propria de’ Tuoni , che dicesi Corda 
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Commune; poiché spetta tanto all’Autentico , quanto al Pia- 
gale ; qual corda è per ciascuno de’ Tuoni come segue . 

Terze . 



To.i. 2. 3.4. 5.6. 7.8. T.i. 




r. 



4. Doppo le quattro Corde Communi sudette , in primo 
luogo registrate nel dato Esempio , seguono a ciascheduna le 
iespettive Terze sopra, e sotto, per indicare , che se in un 
Tuono più spesso è battuta la Terza sopra alla Corda com- 
mune , è Tuono Autentico ; se più spesso è battuta la Terza- 
sotto è Piagale . Se poi è ugualmente battuta l’ una , e l’ altra, 
prevale l’Autentico , ed ottiene l* Intonazione del Salmo, o 
Cantico seguente . Potrei ciò confermare con Esempj ; ma po- 
trà ogn’uno da se medesimo ritrovarli ne’ Libri di Canto . 

5. Un altra Regola , a mio giudizio più facile si é osser- 
vase la corda che dicesi Corrispondente di ciascun Tuono;» 
e dalla maggior frequenza di essa potrà determinarsi la qua- 
lità del Tuono . Quale sia codesta Corda Corrispoodentc di 
ciascun Tuono , si osservi nel sottoscritto Esempio , 



T.i, 2. 3. 4. 5. 6. 7. 8. 


. < • .1 
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CAPITOLO VI. 

• Come nel Conto Fermo ficchisi uso de' tre Generi di Conto , 
Diatonico , Cromatico , Enarmonico . 

%. ^Jon deve omettersi una delle principali cognizioni che 
adornano un Ecclesiastico, e Gregoriano Cantore, c accor- 
to insieme lo rendono in comporre . Oltre alle sudetre tre pro- 
prietà di Canto di Bequadro , di Natura , e di Bemolle che si 
comprendono nella , Mano di Guido , altre tre ve ne sono che 
dicoosi Generi^ costituiti dal modo, e disposizione delle voci; 
cioè Genere Diatonico , Cromatico , Enarmonico . Quanto al 
Primo, così detto dalla greca voce Diatonos , che significa due 
tuoni , un certo tutore il quale scrisse Regole di Musica nel 
secolo scorso (t) pretese definirlo nel modo seguente . Notisi 
(dice Egli-) che si può cantare in due modi : Armonico , e 
Diatonico . Armonico è quel Canto che nel corso del canto - 
re , non si altera corda , ne voce veruna ; e le dote si dicono 
secondo V ordine naturale per ciascun modo ; cioè doppo Ut y 
He , Mi etc. , e così scendendo doppo La , Sol , Fa etc. Di ito- 
fi ico poi sarà quel Canto , che lasciato il primo modo di canta- 
re , ne introduce un altro diverso con noie frameipp , o serica ; 
che perciò una stessa corda si chiama di due modi , l'uno per 
il primo , e l'altro per /' alfa modo nell'i stesso luogo , c suono ; 
e questo non è Diatonico proprio , ma improprio ; 



mi re la 


Come nel presente esempio, in cui la corda di a prima 
si chiama Mi , e doppo la sbarra si chiama Re per introdursi al 
modo di Bequadro . Può essere improprio Diatonico anco che in 
he / iberni si dicono FA , e MI innanzi , e doppo la sbarra con 

■ (j) D. Ave. li di Musica cap. 42. ^ 

s 


! 
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n 0 te trasposte ; ma il vero , e proprio Diatonico è quello che 
ti dice a DIA , e TONOS , ed è quello dìe in una medesima 
corda senio fraporvi altre note si dicono due voci differenti di 
suono , nome , e luogo ; come nel seguente Esempio . 



% » 


Nel quale canta b. sino alla prima sbarra , poi sì altera col dìe» 
sis cinque cornine più sà, e canta per ^ quattro note dicendo mi ; 
poi per b. molle della seconda sbarra tre note , poi per il jg en- 
tra nel t| senio tra porvi nota ; e canta t remote ; doppO'la quar- 
ta sbarra s'altera C per il diesis , e canta q giacente tre note^ 
e doppo la quinta sbarra entra nel tj naturale senyi il diesis , 
Finquì 1’ Autore sudetto. Ma quanto egli con questa defini- 
tione , e dottrina verifica il nome generico di diatonico , al- 
trettanto si allontana dal vero senso in cui é preso dagli altri 
questo genere ; altro non essendo il Canto da Lui descrivo » 
che il Cromatico , per li varj colori che lo variano, secondo 
l’idea che ne darò in appresso. 

*. Canto adunque di Genero Diatonico secondo la Greca 
istituzione (i) dicasi quello che comprende due Tuoni , ma di- 
visi da un semituono; ovvero in cui in qualsivoglia Tetracordo, 
o sia quattro voci unite per gradi prossimi , procedei! per due 
Tuoni preceduti da un Semiruono ( 2 ) ; intendendo per Tuono 
T unione di due voci intiere, e perfette ; ovvero di una imperfet- 
ti) V. M-irt. Stor.Mui.T.I. (a; ManiI.Facia.comp. in Timeum c.Ji- 
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CAPITOLO V. 


ta , ed una intiera , e perfetta , e per Semituono 1 ’ unione d* 
due voci imperfette , secondo il già detto di sopra . 

1. Tetracordo II, Tetr. Ili. Tetr. IV. Tetr. V. Tetr. 



Se. T.T. S.T.T. S.T.T. S. T. T. S. T. Ac. 


L’Unione dunque ordinata , e concorde di quattro vo- 
ci ,o suoni , costituisce il Tetracordo, che è parte della sca- 
la per cui stendtsi il canto Diatonico (i) , quale scala da più. 
di essi Tetracordi successivi perfezzionasi . Il primo , come 
•corgesi nel surriferito Esempio , incomincia nel P grave pri- 
ma lettera » e coi da del greco sistema , detta perciò con gre- 
ca voce Hypate hypaton . Questi Tetracordi però , benché 
Vogliano incominciare il loro muovimenro da un semituono, 
seguito poscia da due tuoni , successivi ; non hanno , però 
necessità di congiungersi fra di loro ; ma congiungendosi, lo 
fanno nell’ultimo grado del primo ,o deira nrecedente , quan- 
do esso serve di termine commune alla congiunzione; sicché 
P ultimo grado sudetto , serva di primo al seguente Tetracor- 
do ; come scorgesi nell’esempio, in cui nell’ E congiungesi 
il secondo col primo . Quando poi l’ultimo grado dell’ ante- 
cedente , e il primo del susseguente sono frà di loro diversi , \ 
sicché quello non possa servire di principio a questo , (sicome 
notasi nel terzo surriferito Tetracordo, che non può aver prin- 
cipio dall’ n ultimo grado del secondo , non formando il semi- 
tuono col grado seguente ) , in detto a si stabilisce il termine 
divisorio, e s’ incomincia dal seguente non commune . 

3. Non ostanti però tali notizie; consideriamo la scala 
delle voci , non secondo il detto sistema de’ Greci , ma secon- 

(1; Mariiap. Capei, de Muiic. lìb. p. de ToQ. 

S a 
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do quello di Guido Aretino; formato , siccome si disse , p?f 
il nostro Canto Gregoriano , di cui solo presimo a trattarei 
In questo sistema la prima corda , non è in B. come in quell» 
d: Aristotile; nè in A come in quello di Platone, ma in G, 
o sia F. greco; e perciò non può da questa lettera incomin- 
ciarsi il primo Tetracordo della scala Diatonica, non for- 
mando coll* A seguente il richiesto semituono . Ma niente osta-, 
a potere incominciare i Tetracordi del nostro Canto in det- 
to B. quanto a verificarsi nella Mano di Guido un tal Genere 
per 1' unione de sudetti Tetracordi , siccome si espose nel 
dato Esempio. Inoltre sapendo noi che in più cose la Greca 
Musica differriva dalla nostra; molto più , trattandosi di sem- 
plice Canto Fermo, dobbiamo considerar questo, non come 
derivato generalmente da Greci , ma come ridotto ad una 
particolar forma dal detto Guido, e dal Pontefice S. Gregorio 
riformato; in cui le voci non incominciano i lor tetracordi 
dal Semituono , parlando debordine naturale di essa Mano 
( poiché per mezzo di accidenti potrebero essi Tetracordi al- 
terarsi , sicché avessero per principio il semituorio ) . Ma sen- 
za necessità di tale alterazione, nella scala della detta Manosi 
verifica il Genere Diatonico , poiché in ogni Tetracordo non 
vi sono più che due Tuoni , ed un semituono , benché que- 
sto non sia al principio; ne mai si uniscono tre Tuoni, cifr 
che qual vizio da noi si fugge . 

4. Oltre diche la ragione per cui il canto Diatonico si 
vuole Naturale più d’ogni altro , come sostiene il Martini , 
si è appunto; come scrisse il sopracitato Autore, (1) perchè in 
esso la voce , nel Semituono spesso ritrova il suo riposo , che 
la libera dal fastidio della continuazione de’ Tuoni; qual ra-r 
gione conviene ancora a Tetracordi del Canto Fermo . Final- 
mente tutta la dilficoltà riducesi a due Tuoni che furono ag-« 
giunti da Guido al greco Eptacordo , cioè Ga/nmaut , ed A 
fé che sono sotto ilBemi, e conscguentemente prima delse- 

(ij Marni. Facili. Contp. in Tioixura • , .. 
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itiituono ; e questa difficoltà punto non osta a potersi dire, 
Diatonica la sudctta scala di Guido perchè i detti due 
Tuoni unendosi con un semituono , altro non fanno che 
formare i Tetracordi col semituono in fine, invece di for-, 
marlo nel principio , ciò che in realtà dee chiamarsi Genere 
Diatonico per I addotta ragione . Risponde il sudetto Autore ,> 
che la Musica imita la Natura , la quale da una materia molle 
passa alla soda , e robusta : Quandoquìdem ab emltonio minore 
quasi molli materici rifu naturce procedit ad validiorem Toni ma- 
tei iam , formamqtte habet simplicem , et metnsuetam , simul at- 
que robustoni ,, . Non ardisco impugnare la proposta similitu- 
dine , che pure fare potrei, opponendo a detto u<o di natura, 
l’altro ancora di concedere a stanchi il riposo ; ed essendo,, 
come Figli disse , il semituono riposo della voce stanca dalla 
continuazione dc’Tuoni, non dovrebbe farsi difficoltà in fis- 
sare il semituono , doppo di due Tuoni ne’ nostri Tetracordi 
ma dico solo, che se non al modo de’ Greci; al modo di Guido; 
debbono le nostre voci chiamarsi Diatoniche , e tanto basta al 
nostro intentò ' , 

5. E che il mio raggionare non sia fuori di un solido fon- - 
damento , lo conferma il prelodaro Martini scrivendo : / primi'. 
Padri della Chiesa nell' Introduzione del Canto , srie/sero il genere 
Diatonico , come quello , che essendo composto principalmente di 
Tuoni , rendesi Grane , Sudo , e Modesto. Ma se la Gravirà, 
Sodezza , c Modestia del nostro Canto Ecclesiastico ,• risulta 
dal frequente uso de Tuoni , de’ quali principalmente è com- 
posto ; perchè mai tali preggi non risulteranno da Tetracordi 
del Canto Fermo , dove la principal parte delle voci formano 
Tuoni , benché non si uniscano col semituono nel principio? 
Non dovrà però recar maraviglia a Leggitori . che io tanto! 
usi d’impegno a mostrare , che il Canto Fermo , è di Gene- 
re Diatonico , mentre ciò è si chiaro , che d’ uopo non hà di . 
tante raggioni a stabilirlo: Imperciochè a tanto mi sprona, 
l’ impegno di disingannare coloro, che cyl lYéqueptc yso di, 
Accidenti pretendono ridurlo al Genere Cromatico , quando 
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esso con ciò viene a diformarsi dalla sua natura , avendo per- 
ciò il surriferito Martini insegnato , che il solo^enere Diato- 
nico è quello i cui è composto , e in cui comporre si debbe 
il Canto Fermo . 

6. Diranno , che il Canto per essere allettativo della Di- 
voziona de’ Fedeli, non solo dee ritrarre la sua Gravità dal 
frequente uso de’ Tuoni ; ma ancora dee ritrarre la sua soa- 
vità , e Diletto dal frequente uso de semituoni . Ma io ri- 
spondo, che siccome l’unione di più di due Tuoni lo rende 
Duro , Irritante , e insoffribile ; così l’ unione di più Semi- 
tuoni , lo rende Molle , e Lusinghiero , e per ciò dal suo isti— 



Do Re Mi Fa. Do Re Mi Fa. Do Re Mi Fa 


7. Li due Ircommodì , che quali scogli inevitabili sof- 
fronsi in questa scala sono il Tritono , o Quarta maggiore , e la 
Quinta falsa . Ma oltre di che tali incommodi s’ incontrano 
ancora nella premessa Scala Diatonica incominciata dal Se- 
mituono in B. grave; al primo de sudetti incommodi si ripa- 
ra coll’uso del B. molle posto nel tj acuto dove fa passaggio 
la nota dal F. grave di sotto \ come anche in iq sopracuto 
9 cui passa la voce dall’ F. acuto ; e lo stesso dicasi nello sctn- 
dtre da detti fcjt», a detti F. f. Parimente riparasi al Trito- 
no che ritrovasi dai b, molle all'elami acuto , in questo po- 
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nendosi un B. molle accidentale . Al secondo ancora riparasi 
col dcrto B. molle posto nel hj o grave , o acuto , quando la 
voce passa, o per gradi continuati, o per salto dal detto hj all’ F; 
o grave parimente , o acuto ; e vice versa , dalli detti f. F. alli 
detti fcj B. Evvi però un altro modo di evitare tali incommo- 
dì , facendo, come dice il detto Martini , che la voce passi li 
sudetti gradi senzachè l’ orecchio ne percepisca il disgusto : ciò 
che si ottiene , o col pausare in detto passaggio , interrompen- 
do il Canto almeno per una nota , o col tenere più tempo , ov- 
vero replicare la nota prossima antecedente a detto scoglio . 



Replica e Pausa Replica 


7. Con tale interrompimento , viene 1 * uditore , quasi a 
dimenticarsi della voce passata mentre giunge all’aspro termine 
del Trìtono , o Quinta falsa . Sebene però queste difficoltà s’in- 
contrino nel Canto Diatonico, maggiori ne hanno gli altri due 
Generi , de’ quali è ormai tempo di far parola , siccome fissato 
abbiamo . 

8. il secondo dei sudetti Generi i il Cromatico cosi detto 
dalla greca voce crom 1 che significa colore , onde un tal ge- 
nere dicesi canto colorito . Formasi questo dal frequente uso 
delli accidenti che posti in varie corde , alterano la naturai 
quantità delle voci ; è noi sappiamo che in ogni grado dell* 
Eptacordo, la Musica suole segnare tanto il Diesis , quanto 
il Bemolle, che però si nuntrano sette Diesis , e sette Be- 
ni >lli . Mi quinto un tal Gm;re è in uso nel Canto Figura- 
to , altrettanto è lontano dal Canto Fermo : poiché risultan- 
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do da esso molli e lusinghevoli vod , aue col loro vezzo , e : 
grazia , non ad altro , che ad allettare il senso ; fa che lo spi- 
rito tanto resti dalla Divozione , e compunzione rimosso , 
quanto viene al sensibile gusto portato; ciò che indubitata-' 
mente ripugna a quel Canto che la S. Chiesa istituì per 
edifieazion de' Fedeli che Io ascoltano; sicomc già si disse coll*' 
autorità del più volte rammentato Martini , il quale su tal 
proposito singolarmente affermò , che se tolte le voci lusinghici 
re che il Canto Fermo deformano , si eseguisse nel puro genere 
Diatonico , e con quella esattela , e gravità che si deve ; riscuo- 
Icrebe dagli Uditori quella Divozione , e Venerazione , e Com — 
punitone , che ne primi secoli della Chiesa produceva negli 
Ascoltanti . Con tutto ciò ritrovandosi oggidì nel Canto Fer- 
mo qualche uso introdotto di accidenti , benché molto par- 
co , e moderato, conviene che i miei scuolari ne abbiano 
qualche lume ; onde io soggiungerò alli medesimi 1’ opportu- 
na Regola di pratticarli ne luoghi proprii ; doppo che ne pre- 
misi gìà nel Vili. Capitolo della Prima Pqrte la necessaria 
cognizione della loro Figura , e valore . 

8. Avertasi dunque in primo luogo, che sebene possa 
permettersi a Compositori di Canto Fermo l’uso degli acci- 
denti , a fine di esprimere i sensi , c gli affetti del «'getto che 
cantasi ; fuori delle corde stabilite , come si noteranno di 
sotto ; non possono però dispensarsi dal segnarli ove li vo- 
gliono; non potendosi da coloro che cantano sapere ciò che 
non dipende da commune, e s'abil Regola , ma dal sempli- 
ce arbitrio: sebene un tal uso, non solo è contrario alla natu- 
ra del nostro Canto ; ma è ancora alieno dalla commune Prat- 
ica de’ Buoni Compositori , e Cantori , e di tutti i Maestri ; 
donde è avvenuto , che essendosi impresse sino alli giorni 
presenti nuove Cantilene, accommodate all’ ufficio de’ San ti 
ultimamente canonizzati ; i loro Autori non si sono serviti di 
.altri accidenti, fuori deili soliti adoperarsi nel Canto Fermo. 

g. Avertasi in secondo luogo , che il Bequadro , ed il Be- 
molle, allora diconsi Aaccidentali quando non li richiede la 
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Proprie A ; e Natura di Canto in cui sono . Si osservino li 
seguenti Esempj . 

• I. Bemolle Naturale , Bequadro Naturale 



II. Bequadro Natur. 


Bemolle Accidentale 



Rientra 


III. Bemolle 



Naturale Bequad. Accid. 


Rientra 





Rientra 


i ; io. Avvertasi in terzo luogo , che il Bemolle ponesi in B. 
Grave , Acuto , e Sopracuto > ed in tali lettere è naturale 
quando il Canto è Proprietà di Bemolle col fondamento in F. 
ed è accidentale quando non lo porta la Proprietà , e Natura 
del Canto ; e cosi dicasi del Bequadro . Quindi è > che nè 
soprascritti Esempj il Bemolle è Naturai^, nel num- 1. » perchè 
ritroyasi nelle proprie sue Corde ’ ma dopo la pausa lascia 
il luogo al Bequadro, che pure è naturale per la stessa rag- 
gine che ritrovasi nelle proprie corde col fondamento in g. 
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Nell’Erempio del num. II. il Bequadro per la stessa raggione 
è naturale , c dopo la pausa è Accidentale il Bemolle , essen- 
do il Canto in proprietà di Bequadro naturale. Nell’Esempio 
al num. IH. essendo naturale il Bemolle , è accidentale il Be- 
quadro dopo la pausa , perche il Canto segue le corde , e vo- 
ci del Bemolle . Notisi , che il Bemolle che hà luogo in B. 
Grave non è naturale, perchè ,in detto B. ritrovasi la Pro- 
prietà di Bequadro naturale col fondamento nelGammaut. 
Solo potrebbe dirsi naturale se la composizione fosse fondata 
sull’ F. da alcuni aggiunta sotto il Gamma nella mano di 
Guido ; quale mai ho osservata ne’ nostri Libri di Canto , 
tanto Antichi , quanto Moderni 

ir. 11 Bemolle Accidentale ponesi in B. acuto, e «opracut© 
(non essendo il Canto di Proprietà di Bemolle), quando vi 
occorre il Tritono , o sia Quarta maggiore,che qual vizio deve 
evitarsi. Dicesi Tritono perchè consiste nel complesso di tre 
tuoni che si ritrovano nell’ immediato , e non interrotto pas- 
saggio dall’F. grave al B. acuto , e dal B. acuto all’ F. grave di 
sotto ; siccome ancora dal Bemolle all’ Elami di sopra , e dà 
questo a quello ; sicome già si è detto . Dissi passagio Imme- 
diato , e non interrotto ; poiché non più si reputa Tritono r 
quando il detto passaggio facciasi colla interposizione di 
qualche nota , o pausa ; secondo il già avertito di sopra ; 
imperciocché la detta nota replicata ; o pausa , o mag- 
gior dimora di una stessa nota nell’ intervallo per mezzo 
di un tempo più lungo, hanno forza di alienar dall’orec- 
chio la durezza del Tritono; come nell’ Esempli sottoscrit- 
ti , al num. III. , e seguenti . 


I. Quarte Maggiori, ridotte col Bemolle 
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II. 

III. Quarte Maggiori non Tritoni 



12 S i usa inoltre il Bemolle nel tuono I. e li. , fuori an- 
cora della necessità di evitare il Tritono , quando toccano il 
Bemì senza sorpassarlo ; questa essendo proprietà di detti 
Tuoni , che sono di loro natura piacevoli , come insegna 
D. Avella 



T.I. Sta tuit.T^.Heddi te er go&c. 



T.I. Et gaudi» Mairi* ha bens . For 

T 2 
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titer Nemo clau dit 


13. Fin qui non incontrasi difficoltà in ammettere il 
Bemolle nel Tuo. I. Ma bene sapranno incontrarla alcuni de* 
Leggitori , se dirò , che esso conviene ancora a tal Tuono 
in alcune occorenze quando per 1’ Almn'rè passa a coccaae il 
c , o d Acuti, e da questi scende a detto Alamirè . Non per- 
ciò debbo tacere il mio sentimento , che credo di raggione 
non meno , che di autorità fornito. Chi si è opposto senza 
recare raggione intrinseca, o estrinseca^, non ha potuto richia- 
marmi da si fatto parere ; e perciò sostenni sempre col Frezza , 
uno de moderni Scrittori di Canto Fermo , citato dal sudetto 
.Martini , doversi usare il Bemolle in tal passaggio ; siccome fra 
gli altri Esempi accade nell’ Antif. Tu es P.istor Oviutn nella, 
terza nota di Prìnceps che appunto c^de iti. Bemì , - . 



Prin ceps Apo sto lorum . 

14. Se a sostenere I* usò di un tal Bemolle nel luogo ci- 
tato , bastasse il mostrarlo espresso ne’ Libri , facile sarebe 
P impresa ; così ritrovandosi la sudetta Antifona ne’ Manuali 
e Antifonari, almeno non recenti . Ma tanto non basta poi- 
ché a libri che hanno il Bemolle come sdpra , oppongonsi 
altri libri che non lo hanno ; ed ancorché tutti lo ave'ssero , 
non mancherebbe chi coraggio avesse di asserire che fu erro- 
re di chi li ha impressi; se pure non vi fosse ancora chi di- 
cesse , ivi essere il Bemolle per evitare il Tritono , quale per 
altro ivi non è , poiché il Bemì non ritrovasi in quarta coll’ 
F ma in quinta coll’ E dove si fà continuato progresso , an- 
zi in sesta , col c. acuto d’ onde s’ incomincia a scendere . 
Ma quale hanno fondamento codesti Contradittorj , di esdu- 


Digitized by Google 


... CAPITO L O * Vi; " *49 

«fere un tal Bemolle nella detta occorrenza ? Sembrami pos- 
sa essere la necessità di dare al D. fondamentale la settima 
maggiore, overo la necessità di non sconvolgere l’ordine delle" 
voci della Diatesseron , la quale essendo disposta natural- 
mente in ascendere con un Tuono, un Semituono maggio- 
re , un Semituono Minore , ed un altro Tuono in fine, che 
sono Gomme 9. 5. 4. 9- col detto Bemolle diverrebe di Cora- 
me 5. 4. 9. 9. cioè, un Semituono maggiore, uno minore, 
un Tuono , ed un altro Tuono in fine . Ma quanto al pri- 
mo , mi dicano : se richiedesi la settima maggiore , perchè 
questa non si da al Tuono I. imperfetto , a cui , non oltre- 
passando il Bemi si da communernente il Bemolle , siccome ne’ 
sopra addotti , ed in altri frequentissimi Esempj ? Quanto 
al secondo; perchè al primo Tuono deve negarsi , ciò cito 
ad altri Tuoni permettesi, di potere cambiare l’ordine della 
Diatesseron con un accidente ; mentre una tal quarta segue 
a comprendere ugualmente due Tuoni , ed un Semituono, 
sicome porta il Canto Diatonico , e di più viene ad avere 
il Semituono in principio? A noi persuade l’uso di un tal 
Bemolle, non solo la naturale esigenza del Tuono primo, 
come abbiamo avvertito , ma insieme la necessità di evitare 
la sensibile asprezza che sentesi in tal passaggio per Bemi ; 
e se altra raggione non vi fosse , che quella di vedersi untai 
Bemolle segnato ne’ Libri corretti , come ne’ seguenti Esempii, 
bastar ci dovrebe , avvegnaché il Canto Fermo deve cantar- 
si non come piace all’orecchio, ma come l’hanno stabilito 
i suoi Autori , valendo a tal proposito il trito proverbio : 
Sic voluere Priore j ; ne è facilmente da credersi, o che l’ im- 
pressori abbiano tante volte errato, o che li Autori delle 
Cantilene abbiano trasgradito i giusti precetti di Canto . 
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Summi Parentis Fi-&c. 


15 In questa forma colli espressi accidenti di Bemolle 
tanto in ascendere , che in discendere ritrovansi i sudetti 
Eiempj perfino in un Manuale del 1618. ed in altro più re- 
cente impresso in Venezia P anno 1705. dalBaglioni; e ciò 
che più mi vale, negl’inni impressi nel tempo della correz- 
zione del Breviario Romano fatta dal Pontefice Urbano Vili, 
nel 1631., il quale nella sua Bolla, che premettesi al Libro 
di detti Inni dichiara di avere usato premura , e impegno 
affinchè detti Inni con esattezza venissero impressi con note 
musicali ; onde è da credersi , che ne commettesse la cura 
a Persone bene ammaestrate, e Perite nel Canto Fermo (1) 
Così ancora altri Esempj osservare si possono anche più 
antichi , fra quali li di sotto espressi ; 1’ ultimo è il più simile 
al riferito in Tu es Pasror ovìuin ; come si ritrovano in detto 
Manuale del 1618. del Giunta . 



Re linque munus tu Ex da ma 



vit et dixit: Vene runt 


(1) No* qui prasdictos Hymnoi calibus , Metropolitani* , Cathedra- 
cum noti* musicjs hac in alma Ur- libus, Coljegiatis . . . Hymni pra- 
be nostra elcgantibus Typis , et dicci decantari debeant , tenore 
. cxacta industria cxcudi jusstmus; prxsentiuni prxcipimus 3 et man- 
ut uniformità* servetur ubique . . . damus • 
ut in omnibns , et jingulis Patriar- 
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16. Per lesudette raggioni sembrami potersi pórre il Be- 
ndile in altre simili Cantilene di Tuono primo nella sudetta 
occorrenza , benché non vi si scorga segnato ; come nelle due 
prime Antifone delli Vesperi di Tutt’ i Santi , e specialmente 
nel Credo di Tuo. I. come sotto • 




Sancto ex Ma ri a Vir gine 
17. Dissi potersi , non però doversi porre il Bemolle , poiché 
non ardisco condannare chi vi facesse il Bequadro; che anzi in 
ascendere dall’ rz per h al c . , o d. meglio sarebbe usare il Be- 
quadro e servirsi solo del Bemolle in discendere da detti c. o d. 
Col ritorno in detto a . , poiché nel primo caso non sente l* orec- 
chio tanta durezza, come può osservarsi ne’citati esempj : ma se 
ne’libri vi fosse espresso il Bemolle anche in ascendere, converrà 
farlo , se chi regge il Canto non previene i Cantori col contrario 
avviso , per non cagionare dissonanza , e confusione . Ma i Li- 
bri più recenti per evirare una tale difficoltà, omettono in tali 
passaggi la nota in fcq intermedio, e dall* « con salto passano im- 
mediatamente al c. o dal c. all 1 a in discendere, come segue. 



99 f 4 • ■* • • 

Prm ceps . Di nume ra re In cir cu 1 tu 
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18. CosJ ancora l’asprezza del Bequadro ne! Tuono f.‘ 
potrà togliersi usando del Diesis , in g quando la nota ad esso 
torna dall' a » ed allo stesso a subito ritorna , col farvi ca- 
denza , o col procedere più oltre al di sopra , e 1’ orecchio 



— - So nent prae • co nia . Jo 



Avertendo però , di non usare Bemolle in ascendere, e 
in discendere nel Tuono I. quando immediatamente non toc- 
casi 1 ’ a come nelli Esempj posti di sotto al num. 33. nelle 
parole Ubique , e Claudos\ ed in altre simili . 

19. Oltre al Tuo. I. nel sudetto modo , si usa il Bemolle 
nel Tuo. V. e VI. che lo portano per natura : il Quinto però 
1’ usa in e quando vi passa la nota dal c o di grado , o per 
salto , senza inoltrarsi , e torna a toccare il Befà , come nel 
primo de’ seguenti Esempj . Non 1 ’ usa però , quando , se- 
bene non oltrepassa detto e , torna subito a far cadenza in C » 
come nel secondo de’ seguenti Esempj : nepure 1 ’ usa in det- 
to e quando passa gradatamente per esso all’ /, o g. acuti ; 
come nel terzo de’ seguenti Esempj; e ciò a fine di evitare 
l’asprezza che altrimenti si cagioncrebe all’orecchio; come 
nel quarto de’ seguenti Esempj. . " ... 


/ 
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IL Heco litur. Perquem ora nia , 



ni* e jus • IV. Po nit fines E cele 



f 


20. Nel Tuono Terzo ha luogo talvolta il Bemolle , ben- 
ché esso canti naturalmente per Bequadto ; quando vi è ne- 
cessità di evitandi] Tritono ; *e inoltre quando non oltrepassan- 
do il Iq acuto , scende al g. ma non già nel ritorno al c. nè 
quando replica pih volte susseguentcrnente detto Bemì , ovve- 
ro dall’ a fa in esso cadenza. Si osservino gli Esempj , 

V - 
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Si osservino ancora le Antifone Gloria Laudis .Lnus,et pereti* 
nis . Homo quidam . Tanto tempore . Ideino te coaderii navit * 
* 2r. Il Tuono Quarto usa del Bemolle qualche volta j 
quando fa Tritono in B. grave , e quando frequentando T F. 
Faut non oltrepassa il Bernì acuto . 
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’ 2a- IlTuono Settimo ammette ilEemolIe talvolta, ben- 
ché parimente tanto questo, quanto l’Ottavo naturalmente 
procedano per Bequadro ; e lo ammette in occorrenza del 
Tritono coll’ F. disotto: ma si averta di non porre tale ac- 
cidente in e acuto, come vi fu chi scrisse , ancorché il set- 
timo si unisca col Quinto trasportato ; poiché tal errore solo 
commettesi da coloro i quali non sanno formare il sol in 
d. acuto nel salto dall’ f. di sopra . Sebenc si . può ammettere 
più tosto qualche volta il Bequadro nell’ f. come si dirà a suo 
luogo . 



Omnibus San ctis e jus. Cum An ge Io 


O ran tem inve nit . 


23. Fuori ancora dell’ occorrenza del Tritono, il Tuono 
settimo usa del Bemolle per l’espressione de’ sensi . 



tus est Mo 



Nel Tuono Ottavo finalmente , che pure canta natu- 
ralmente per Bequadro , si pone il Bemolle accidentale , o in oc- 

V 2 
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correnza del Tritono che spessissime volte accade, o di qual- 
che particolare espressione, come sopra . 



Ce ci de runt super me . Desponsa tam Joseph. 


25* Fin qui si è parlato dell’Accidente di Bemolle nel sen- 
so spiegato di sopra ; di quello cioè che ponesi nella lettera 
B. quando non è il Canto di Proprietà , e Naturale di Be- 
molle fondato nd do di F. , e che perciò la nota che in detta 
lettera dovrebbesi chiamare Mi , chiamasi accidentalmente 
Fà ; Sicome ancora si è parlato di quello che ponesi nella let- 
tera E ordinariamente acuta , a fine di far che divenga vo- 
ce imperfetta minore colf’ intuonazione del Fa quella , che 
secondo la Mano di Guido sarebbe maggiore , col nome di 
mi , o la secondo le diverse proprietà di Canto . Dissi nel- 
la lettera E ordinariamente acuta , poiché non essendo in uso 
la proprietà di Bemolle grave col fondamento in F. sotto il 
Gammaut siccome si disse ; non occorre necessità di alterare 
l’ E grave col Bemolle , mentre non si altera il B. grave con 
esso , dalla di cui alterazione derivar si porrebbe Ta necessità 
di alterare 1 ’ E sudetto a fine di evitare la Quarta falsa . A ff- 
ne però di scorgere , quanto moderato , e scarso sia nel Can- 
to Fermo l’uso di questo Accidente ; non si pone in altre cor- 
de sicome fà il Canto Figurato; e neppure in quelle nelle 
quali lo fissò Boezio nella sua Mai>o , fondando la sua Scala 
nel B. grave colle mutazioni successive di Quarta , e Quinta, 
che per semplice erudizione qui si descrive . 



Da R« Mi Fa Rt Mi fa Sol le Mi Fa Fa Mi U Sol Fa La Sol Fa Mi R« Do 
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26. Ora dovendosi parlare dell’ altro Accidente detto Be- 
quadro , che parimente accidentale si disse quando per qual- 
che ragione di espressione ponesi nella lettera Bemi coll’ in- 
tonazione di/m, quando per raggione di natura di canto 
dovrebe intuonarsi fa . Ma il proprio , e rigoroso Accidente 
di Bequadro, secondo il sistema di Boezio, che lo aggiun- 
se alla commune mano di Guido, e quello, che posto nella 
stessa lettera Be/m , ivi , a differenza dell’altro naturale , chia- 
ma Re in ascendere, t La in discendere , e la sua scala fon- 
dasi sull’ A grave colle mutazioni successive di Quarta dal 
D. al g. e di quinta dal g*. al d. acuti . 



Notisi che il detto Bequadro pósto in altre corde fuori 
del Bemi chiamasi ancora Diesis quanto al suo valore . aven- 
do l’istesso effetto , come può osservarsi correndo per la mano 
del Guido la sudetta scala . 


mi mi mi mi la mi 



A Re. Fa. Re. Fa.Sol. Fa. Fa. Mi Fa Fa. Re 


27. Posto ciò , a fine di facilitare 1 * intelligenza dell’ acci- 
dentale Bequadro , detto ancora B. duro , o B. giacente , 
che si vuole usato talvolta nel Canto Fermo , e di cui in oscu- 
rissimi termini si scrisse nello scorso secolo ; conviene notare 
attentamente , che il Canto per detto Bequadro non si può 
nei nostro Canto estendere, che dal D. grave B. acuto. 
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per riguardo a cambiamenti che per esso si fanno nell’F grave, 
e g. acuto ,che perciò la scala di esso respettivamente a Noi , 
incomincia da detto D. grave, e termina col sudetco ordine in 
b. acuto , ove dicesi la , e perciò oltrepassando la nota il detto 
grado, rientra il Bequadro naturale detto di sopra . Ciò si fari 
manifesto cogli Escmpii da arrecarsi,quando si pailerà delTuo- 
no Quarto , dove più spesso occorre l’uso di tale accidente . 
E che più oltre del detto termine non possa procedere , viene 
dimostrato dall'Esempio de\V Ave Maris Stella pure da rife- 
rirsi disotto , ove parlasi del Tuono Primo : poiché se vuol 
cantarsi colla sudata Scala di Bequadro, dovendosi intuonare 
mi in C. acuto , e fa in d. acuto , si sentirà un asprezza indi- 
cibile . Ora vengasi agli Fsempj di Bequadro nel primo senso ; 
di quello cioè che ponesi in Bcmì , quando ivi ri chiede rebbesi 
il/t col Bemolle , o per raggione della natura del Canto di Be- 
molle naturale ; o per ragione di fugire il Tritono ; ciò che acca- 
de per necessità di qualche particolare espressione di parole. 



Fi li um su ura Pri mo ge ni tum 


28. Per questa ragione di espressione ponesi talora il Be- 
molle ancora dove vi avrebbe ragione di porre il Bequadro, 
specialmente nel Tuono Settimo, come segue . 



Si -cut - do ler incus . Et col lesjus-». 


\ 
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29* Sebene a dir vero , hò notato in prattica l’uso pro- 
miscuo del Bemolle , e del Bequadro per l’espressione de sensi, 
tanto piacevoli , quanto aspri; come segue. 



Aspro. Sì cut Le o in Syl va 


Vi ri absque mise ri cor dia . Aspro. 



Cru ci fi gen dum. 

Da ciò non s'inferisca esser superflui codesti due Acciden- 
ti , un solo di essi bastando ad esprimere tanto i Piacevoli» 
tjuanto li aspri sensi de’ Soggetti che si cantano. Impercioche 
1 uso promiscuo di essi potrà solo osservarsi in quelle cosej 
che siccome da una pane sono aspre , cosi dall’altra sono pla- 
cide, e tenere. Si esaminino nelli addotti Esempj le Parole 
Leo in sylva alle quali si applica il Bemolle ; e si ritroverrà , 
che sebene il Leone , non mcn che la selva > cose siano che in- 
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geriscono idea di terrore , e spavento; sono dall’altra parte 
flebili per il riflesso del gemito di un Leone assalito , e cir- 
condato da cacciatori ; e della solitudine di una selva disabi- 
tata, e rimota . Così ancora la parola Misericordia di sua na- 
tura ingerisce senso di piacevolezza ; ma siccome in detto 
Esempio si parla di Uomini sforniti di Pietà, e perciò inuma- 
ni, e crudeli, a raggione a quella si applica il Bequadro, 
che a maraviglia n’esprime il naturale significato r Finalmen- 
te alla parola Crucifigendum saviamente si è posto a 

fine di esprimere la barbarie dell’ Azzione ; benché si sarebc 
ancora bene applicato il Bemolle per rispetto alle Compassione 
che riscuote una tal barbarie da chi la considera ; siccome in 
fatti in altro Antifonario a detta parola si ritrova applicato il 
Bemolle , come nel sottoscritto Esempio ; con cui altri ancora 
hò unito per prova della sudetta promiscua applicazione di 
accidenti , per riguardo al doppio , e diverso senso che hanno 
e parole Cantate ; come si scorgono in diversi libri . 
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31. Non così però può applicarsi 11 Bemolle à parole che 
non hanno senso piacevole; neilBequadro à r parole jhe non 
hanno senso risentito , ed aspro , come può notarsi negli Esem- 
pli simili alti seguenf! . 


1 

1 

1 



mus . 



.33. Dalla Digressionerforniamo alla ricerca de’ passi, ne quali 
hà luogo il Bequadro per ogni Tuono . Nel Tuono I. dunque, 
(che pure naturalmente canta per Bemolle ) , si-usa il Bequadro 
quando in varj modi la nota portasi al c acuto passando per 
il Bemì ; cioè quando dal detto Bernl per salto , o, per grado 
Stende al g. e poi per 1 ’ Alamirè , o per lo stesso Beny rornà 
ài c Inoltre quando dal g. porHrai per salto , opergradoal f-j 
non avendo prima toccato V F. nè immediatamente tornandovi 
da detto Finalmente quando la nota , tutta intorno al c. si 
raggira con frequenti tj ed anche dd. acuti. 



•'Ave Ma ris stei • •• 4 * ■ la - • -* 


X 
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Dei Ma ter Al ma 


i 

33. In questo Esempio , scrisse Giovanni D’Avelia, do- 
versi Cantare per Bequadro giacente venti note , cioè sino 
all’ F . sopra VA.- di Alma , dove dice che il canto torna al suo 
naturale. Ma secondo ciò che hò detto , sembrami che detto 
Bequadro più oltre non vaglia della terza nota ove ritrovasi ; 
poiché altrimenti , o converrà sentire una insopportabile 
asprezza, continuando coll’ordine sudetto nella scala di esso 
Bequadro allorché passiamo al c. che in detta scala chiamasi 
mi ; overo sarà d’ uopo cambiare un tal ordine , e da mutar 
zlone di Quinta farla diventare di quarta . 






34. A tal termine giunto , dovrei essere convinto di con- 
tradizione a me stesso per avere fin qui assegnato al primo 
Tuono il Bequadro , doppo avervi già stabilito il Bemolle . Ma 
poiché è accorto il Leggitore , opportunamente rammentasi de’ 
precisi termini , de’ quali nell’ uno } e nell’ altro caso mi servii « 
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onde non rechi maraviglia P udire ad uno stesso Tuono, e ad 
una stessa corda , ora uno , ed ora l’ altro accidente attribui- 
rò , secondo la diversa disposizione delle voci , e della Canti- 
lena . Oltre di che dovendo P ammaestrato , e accorto Canto- 
re fare uso del Bemolle per raddolcire P asprezza di un pas- 
saggio , e per esprimere insieme la piacevolezza del senso dal- 
le parole compreso ; siccome ancora del Bequadro per rinvigo- 
rire la lentezza , cd esprimere sensi spiritosi , e risentiti ; quin- 
di certamente viene Egli persuaso ad applicare ne riferiti esem- 
pli or l’uno , ed or l’ altro , secondo il bisogno che vi ravvisa ; 
ì salva sempre la naturale proprietà delTuono , che fuori delle 
1 sudette particolari occorenze , stabilmente si serba . Potrei 
1 dire ancora che nè divisati passaggi di Tuono I. che per il 
I ascende al c. e da questo per quello discende > ordinariamente 
può farsi ( a riserva dell’ occorrenza del Tritono) cosi il Be- 
molle , come il Bequadro ; appagando in tale occorrenza l’orec- 
chio tanto l’uno, quanto l’altro; sembra però che alcuni 
passi non possano privarsi del si per evitare l’asprezza, e 
ci per esprimere la piacevolezza del censo; siccome altri dei 
Bequadro per le addotte raggioni . 



Pia . Montes pon deras . 



X 2 
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51. Ora passiamo al Tuono li., che sebene , come il I. 
canti naturalmente per b. usa talora del b ma in B. grave \ 
non ritrovandosi , come Piagale, esteso dalla parte di sopra più 
che sino al B. acuto , chedevesi intuonar fà col Bemolle ; co- 
me si disse di sopra ; e se pure si ritrovasse qualche Tuono II. 
che ascendesse al c. acuto, dovrebe questo giudicarsi Tuo- 
no I. misto ; onde per esso servirà ciò si é detto del tuono I. 
Nel tuo. II. dunque è necessario fare il Bemolle a fine di evi- 
tare il tritono dall’ F. al B. quando la nota fa tal passaggio; 
fuori di tale occorrenza si usa il Bequadro in B- grave , spe- 
cialmente scendendosi dall’ E. che col detto Bequadro in B. 
forme quarta perfetta ; dove all’ incontro col Bemolle forme- 


iebe la Quarta falsa . 



3 2; Nel tuono 111 . si usa il Bequadro a richiesta della sua 
propria natura ; e quando si adopera per accidente il Bemol- 
le , ciò avviene , o per la necessità di evitare il tritono coll’F. 
o per qualche altra espressione di senso . 



fi tc mur. De us tuorum mi li min . Ab 
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I 

I 

! 

I 



Così ancora per Bequadro cantasi l’Inno Sanctorum mentis.. 

33. Il Quarto tuono parimente porta di sua natura il 
Bequadro , a riserva di quello , che frequentando 1’ F . , vuol 
essere di natura piacevole ; sicome si è detto dell’Antifona sicut 
B'ovellce. Ma in tutti gli altri tuoni IV. che non frequentano- 
detto F. e singolarmente in quelli , che dal D. , o E gravi si 
elevano al g. acuto, e quindi per saho, o per Po tocca- 
no il , si ft uso di Bequadro accidentale ; come nel seguen- 
ti , ed altri frequentissimi Esempj , j , 



In odo rem unguentorum tuo rum cur&cv 
Si averta , che cantando il detto D. per Do , come ss 
osse la Cantilena nell’ Essacordo , o Scala di Bequadro Gra- 
ve , davo erano stabiliti prima tali canti sarà facilissimo P in- 
tuonare senza alterazione ; come segue ; 



34. II Tuono Quinto , come si disse , richiede di suf 
natura il Bemolle , per essere Tuono piacevole ; ma pure^toc- 
cando \' e acuto senza passarlo ; o toccandolo nello scendere 
da doppio Gesolrcut , vi porta quanta ■ all' effetto il Bequadro. 
Dissi quanto all' effetto poiché 1 'Elamì chiamasi ini in luogo 
di fa , purché non vi occorra Inquarta falsa col Befà dj sot- 
to , come si é detto . Serva il surriferito Esempio al nura. 19. 


/ 
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col seguente; osservandosi ancora, che volendo dire mi in 
detto e quando si fa passaggio al B. di sotto, qui si forma il 
mi del Bequadro . 



Propterquodet De us exai ta vit il lum . 



Per quem om ni a. Per quem omnia factasunt. 

35. 11 Tuono Sesto più che ogn'altro usa del Bemolle , per 

rendersi Piacevole qual’ è di sua natura ; e specialmente per 
la frequenza delle voci in F. che col Bequadro formerebbero il 
Tritono . Contuttociò in alcuni passi ammette il Bequadro ; 
come ne seguenti , c simili . 





CAPITOLO V. % 6 7 

36. Il tuono settimo regolarmente canta per Bequadro di- 
cendo mi in Bemi ; toltine alcuni passi riferiti di sopra : si 
notino gli Esempj . Che anzi ancorché occorresse il tritono 
nelle cadenze finali di questo tuono , non deve omettersi il 
Bequadro , fuori di qualche esigenza di parola significante 
dolerla , o flebilità ; quale tritono però viene a raddolcirsi col 
diesis in F. di sotto ; come nell’ultimo Esempio . , 



37. E’ ancora da notarsi nel tuo. VII. che altera talvolta 
V F. acuto col farlo maggiore mi quando sale dal d. per gratto 
e molto più quando scende dalg 1 . sopracuto al d. acuto . Ec- 
co gli Esempj . 



uti que. Remi se ri tis pec ca ta . Ma- 


Digitized by Google 


PARTE SECONDA 



Virgo - Vir 


tcs Coe. 


38. 11 tuono Vili, finalmente usa del Bequadro , a riser- 
va dell’ occorrenza del tritono , a cui parimente per qualche 
necessità di espressione non si riguarda : come né sottoscritti 


Esempi •* 



Ora tio nem me am . Le gem tu 



Cunctis Gen ti bus . Hu mi li 



39. Doppo si lungo esame delti Accidenti di Bemolle, e 
Bequadro per ogni tuono , resta , a dire qualche casa del terzo 
Accidente , detto Diesis , la cui figura abbiamo espressa di so- 
pra . Di questo non rare volte fa uso il Canto Fermo; ma quan- 
to accresce di grazia quando facciasi a suo luogo, tanto rendesi 
all’ orecchio ingrato ed aspro , ove usar non si deve • Quindi in 
v questo luogo ne darò , in poche parole la sua Regola ; averten- 
do , che sebene dicasi communcmente che ciesce alla corda in 
cui si trova mezza voce , ciò riguardo al rostro canto non deve 
intendersi di una meta rigorosa , ma di una voce dimezzata , e 
imperfetta ; sapendo in quanti modi abbiano i Maestri diviso 
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le parti di una voce . Ma la prattica , e l’esperienza sarà mae- 
tra del suo giusto valore . Finalmente hanno usato segnare 
il Bequadro posto specialmente nel c , e nell’ F. ; ma quando 
l’effetto è lo stesso , nulla importa la diversità della figura . 

40. Pongasi dunque da Cantori di Canto Fermo , col per- 
messo della consuetudine , l’Accidente del Diesis , nel I. e 
li. Tuo. in C. posto in mezzo a due DD . , ovvero tra I’ E 
e il D . , come ancora in g posto in mezzo a due aa- , ma 
non già quando dal C passa in alto senza toccare il D. , nè 
quando dal g. passa in alto senza toccare 1’ a. , rendendosi 
in tal caso molto ingrato all’ orecchio . 



Do mi ne Je su O eie mens. 



Quid vi disti in t vi a , 0 Pi a. 


41. Cosi ancora omettasi il Diesis , quando si dovesse re- 
plicare per due note unite , ovvero , doppo l’interposizione 
di un solo D. , o un solo a , come segue . 



falso E m e n de mus. Quid vi di sti &c. 



D'gitized by Google 



PARTE SECONDA 


42. Sta bene similmente il Diesis in F. quando dal D. ; 
ed E si fà cadenza in g , ed anche in c acuto , quando 
dall' a o 1 5 si fà cadenza in d Ecco gli Esempj . 



di . Mi se re re no. &c. 


’ 43. Per Conclusione di questo Capitolo ; qualche cosa 
deve notarsi intornp a( tetzo Genere di Canto detto Enar- 
monico . Questo , secondo la Greca Istituzione sudetta , in- 
comincia la sua scafai B. grave , e fa la sua progressione 
da' una determinata parte del Semituonq Maggiore' alla ri- 
manente *altra -parte dello stessp ; e- quindi ad un salto di 
terza Maggiore: Siccome! il Genere. Cromatico incomincian- 
do dalla sudetta lettera B. fa il suo progresso dal Semituono 
maggiore al minore > c quindi ad un salto di terza Mino- 
re . (1) Eccone gli Esempj. 



(1^ V. Marti». Stor. T. I. 


Digitized by Google 



CAPITOLO VI. • i 7 i 

44. Ma riguardo al nostro Canto , Genere Enarmonico 
dicesi quello in cui chiamasi una stessa nota gradatamente 
in diverse Corde ; passando da una proprietà all’ altra ; co*» 
me uscendo , per modo di esempio , dall’ Accidente del Beqnn - 
dro , ed entrando nel naturale , con chiamare fa , in F. dop- 
po aver detto ancora fa in g. prossimo antecedente: cosi 
ancora quando si salta da specie, a specie, con salti di ter- 
za , quarta , quinta , o altra ; e da estremo ad estremo di 
dette specie, senza note intermedie (1) Frequentissimi sono 
gli Esempj » f ra * 9 ua b bastano i seguenti . 


I. Ab sol ve ne xu li. Et di xic ad e 


sol ve 



ne xu li. Et di xit ad e um. 



III. Ex MariaVir gi ne. lV.AdCa 



nes 


ci o . V. Secus pedes Do ni , 


cryiai, 



VI.GIo ri fi camus te:Grati as . Ky ri e. leison . Ky &c. 


In questi Esempi si osservino le sudette qualità di Can- 
io E {armonico , poiché nel primo Esempio dal/t detto in g. 
per giacente imjiediatamjnte si passa all' altro /t naturale 


(1) V. Gio: D. Ave!. Reg. MuJ.- 


Y 2 


A 
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* cosi nel li., nel IV. poi si passa da specie a specie per sal- 
to ; cioè dalla Diapente del Tuo. VII. si passa alla Diatesse - 
rort del medesimo; e così altrove . . ' 

45' Di un tal Genere nel modo sudetto usato da Lon- 
gobardi , si fece uso nella Chiesa , sino al tempo di S. Gre- 
gorio ; chiamato perciò dal non avere armonìa Enarmonico 
ovvero Amphonia : e sebbene fosse , come gli altri modi di can- 
to allora usati , intrigato e difficile , volle nondimeno Gui- 
do , e il sudetto S. Pontefice , che si conservasse nel nuovo 
Canto da loro riformato per la Chiesa , nell’ Antifonario , 
e Graduale sudetti ; che perciò unita alle altre Proprietà di 
Canto sudette viene a costituire quei Canto Armonico , cosi 
da noi detto per la soavità , e melodia , e facilità con cui 
si prattica ne’ Sagri Tempj per lodare Iddio , e risvegliare 
la divozione de’ Fedeli. 

CAPITOLO VII. 

Modo di Cantare altre cosè oltre alle sudette ; 

0 sia Breve direttorio Corale . 

I. Oltre alle Antifone , Salmi , Introiti , Graduali , ed 
altre Cantilene , che può il Cantore avere sotto gli occhj , 
mentre canta ; varie altre, che non può avere sotto gli oc- 
chj , deve sapere a memoria ; che perciò è necessario che il 
medesimo le apprenda da Direttorj , ed altrove . Ma poiché 
non solo è cosa dispendiosa » ma difficile ancora ritrovare 
tali Libri , ad istanza altrui , ed a vantaggio de miei Scuola- 
ri soggiungo tali cose in questo Capitolo , che può servire 
come per breve Direttorio . 



Domine la bi a me a a pe ri cs , et os me. . tu am;in adju to 
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riuin .in ten de: intende Do.. festina, Glori a ..Sanerò si cut 



er. Amen. Al le lu ja . La us ti bi Do.. ne gioii ae . 



In tende etc. 



Paternoster et ne etc. tenta ti o nera sed lib. ma lo : Ex ali- 



di Do..-, mi se re re no bis , qui., saecu lorum. Amen . Ju be 



Donine be ne di ce re. Eenc di eti o ne perpe tu a be.nos Pa ter . 
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De us Cha ri tas est., et' De usine 


Quando conclude in Mo- 
nosillaba , o Accen- 


De o 



Or ca est. Sae cu lorum Amen 


Il Verso si canta come sopra Specie tuaetc. segue il Tuo. 
dell’Orazione, Fesù\o che si usa ne Doppj , Semidoppj , e 
Domeniche , c Feiiale che si usa fuori di detti riti . 
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sen ti.. 1* ti ti a : per.. Fi li una tu urti qui.. Saqcti De us 



- ■ a 

Per... Ss cu lo rum A inen. 


11 Tuono Festivo ha due sole variazioni : fa : mi: rè . 
fa , ove termina la pi*Wna parte dell’orazione , fa mi, ove ter- 
mina la seconda » e parimente nella Conclusione quando è 
Per Dominuin , o Per euindem fa mi alla parola tuum , e mi 
réfi . alle parole Sancii Deus : quando poi conclude col Qui 
vivi s , o Qui tecum si fa solo quest’ ultima variazione a San- 
cii Deus . Se 1’ orazione avesse più di due parti , non si fan- 
no più delle su dette due variazioni . 

Il Tuono Feriale non hai che una sola voce, e ammette 
solo respiro , e pausa ove s’incontrano la prima, e seconda par- 
te dell’ Orazione . Parimente in voce eguale si cantano le con- 
clusioni senza la nota coronata , o appoggiatura alla nota so- 
pra 1’ e di Sceculorum , che si fa nel Tuono Festivo come sopra. 



I Tuo. Fer. Do mi nus vo bis cum O rt mus Quc su mas 

i 
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Per Christum Do mi num nostrum : o Nostrum A men . 


La conclusione del secondo nostrum serve per le orazio- 
ni poste in fine del Salterio , Dirigere a Prima, e per le ora- 
zioni nell’ esequie de’ Defonti , delle Littanie , Asperzione 
dell’aqua Benedetta , della lavanda de’ piedi , benedizione delle 
Candele , Palme , Ceneri ; eccettuando le due prime delle Pal- 
me . Similmente serve per le orazioni del Venerdì Santo; cioè 
Deus a quo , colle altre seguen. II. IV. VI. l’orazione Ubera 
nos . Una tale desinenza di fà rè si fa solo nell’ ultima orazio- 
ne : e la stessa si fa in tutte le conclusioni delle sudette orazioni. 



Dop. Be ne di ca mus Do 



mino 
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y.Tunebunt Gen. ... Domine 


Semidop. " i Scmp. cfer. 



y. O ra ti o me a . y. di a tu a &c. 


Ne’ Matutini delle Te- 
ncb. e nel fine de’ S almi 
in detto tempo . 

m *• _ *> I 


Benedicamus 
a Terza . 



T(\ Et eru bescant. Atcendit sernper 

. - i ■ 



Bc ne di camus Do mino • 


. Se si cantano le altre ore, il Responso rio Breve si canta 
Come sopra Specie tua ; fuori del tempo di Avvento . I ver- 
setti prima del Magnificat , e Btnedictus si cantano come so- 
pra Timebiint ; ma doppo detti cantici , e nelle Commemora- 
zioni , si terminano in fà rè come sopra nella Conclusione dell 
• orazione feriale . Segue a Compieta , in_cui. il verso , c la Be- 
nedizione sono come sopra alla lezzione ; e 1* Adiutorium con- 
chiude in fa rè come sopra » - — . 



~ y .Converte nos Deus sa lu ta ris no ster; et .. adj u torium* 

Za 
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Capitolo come sopra . 



fc.b.Inma nus tiì as Domine commendo spiritum meunn 



IT. Re de misti nos Do mi ne Deus ve ri ta tis: com. „ • 


11 Gloria Patri si canta come il Redimisti nos , il ^. co- 
me sopra . 

Nella Messa 





CAPITOLO VII. ; 181 



Sempl.G>\o ri a in ex cel i sis De o. 



Domina s vo biscu ovvero Dominus vo biscum : Se- 



quenti a... se cundu Matctix u Glori.... secun dò Lu cam 
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0 re in u$ . Hu ini li a te ca . pi ta ve »tra De - o. ovvero 

■— " V Ite Missa est solenne , doppio e della 
V. nel Tuo. come sop. de’ Benecìcomus . 

1 I _ 1 epgn<» l ’ Ite Pasquale &c. 



ve *tra De o 
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Mun di parce no bis Do mi ne.Mrj-/.Chri*te au di nos.D/rf/.Chri- 




c ie i son Pa ternoster&c. 



Ex aa di at no s omnipo tens et mi se ri cori Domi nu». 


CAPITOLO Vili. 

Alcuni avvertimenti per bene intuonare , 
e cantare . 

t. Oltre a ciò fu suggerito a* Cantori nella sopradetta Dis- 
sertazione , a fine di cantare con esattezza , e decoro ; qualche 
altro speciale avvertimento debbo soggiungere per compimento 
di questa parte seconda . Il primo dunque , e il più rilevante 
si è » di escludere dal Coro de* Cantori coloro « che non 
hanno voce abile a cantare con suonorità , e quelli che non 
hanno sufficiente perizia di canto; poiché si li uni, che li al- 
tri rovinano il Canto con gran disordine d’impedire la Divo- 
zione, e l’edificazione de’ Fedeli , che sono gli effetti dilla 
S. Chiesa pretesi coll’ uso del nostro Canto. Dall’ unione di 
buone, e cattive voci si deriva il discredito in cui si è posto in 
oggi presso alcuni , questo divoro , e maestoso Canto Eccle- 
siastico ; mentre coloro che non intendono , in luogo di attri- 
buire a diferro, e vizio de’ Cantori l’Irregolarità, l’Asprez- 
za , la Dissuonanza , la confussione ; ingiustamente 1’ ascri- 
vono alla natura di esso Canto . Dovrebe però da chi pre- 
siede al Coro con tutta severità , e rigore vietarsi a chi non sà , 
o non può ben cantare , dicaggionare sì rilevante danno al 
decoro dell’ Ecclesiastica salmodia , vincendo la naturale am- 
bizione che essi hanno di unirsi co’ buoni Cantori , con esser 

A a 
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loro d’ impedimento a cantare con dolcezza , e soavità le divine 
lodi . Se nel Canto figuralo, si escludono con ogni premura vo- 
ci disuonanti, e Persone imperite di musica ; poiché con esse 
non sarebbe possibile cantare con armonia , e diletto ; come 
potrebe ciò riuscire nel nostro Canto , eseguito da chi ne 
ignora i precetti , o è incapace di eseguirli ? Or sicome ciò 
che nella Musica non accade , si prattica pur troppo nel Can- 
to Gregoriano , orservandosi in alcuni cori il sudetto disordi- 
ne : quindi soltanto è da ripetersi la poca stima che del nostro 
canto alcuni fanno a preferenza del figurato . 

2* Il secondo si è, di aver sempre in ogni adunanza di 
Cantori Ecclesiastici un Maestro , o Prefetto di Canto cui 
siano tutti tenuti a seguire , ed ubidire esattamente , mai pre- 
venendo la di lui voce, mai accelerando il tempo da lui os- 
servato ; il quale preintuoni solo almeno per alcune note , la 
Cantilena. Altrimenti cantando ciascheduno a proprio pia- 
cere , e capriccio , non può evitarsi la confusione , e il di- 
sordine . Questo fu precetto sempre inculcato da buoni Mae- 
stri chiamato da essi con particolar nome di (lare il Canto , 
scendere al Canto , porre , e stabilire il Canto , come può leg- 
gersi presso gli Autori ; che anzi fin da tempi di Paolo , c Ste- 
fano Monaci di Oriente nel Capit. 5. delle Regole fu averti to, 
chela Dìssuonanip , e Confussione nel Canto alla commun divo- 
zione perniciosa specialmente derivasi da un disordinato princì- 
pio , e da una certa contenziosa varietà di Tuoni : Vedasi Mor- 
tèlle . Nè può essere altrimenti : poiché volendo piò Cantori 
dare in un tempo stesso il tuono di una Cantilena, non sa- 
pendo uno del tuono dell’ altro, non può in un solo tuo- 
no convenirsi ; d’ onde seguir deve per necessità la Dissuo- 
nanza . Si rammentino per tanto i Cantori di ciò che lasciò 
scritto S. Benedetto , come può leggersi nella Biblioteca de 
Padii dell’edizione di Lione 1677. Quando in Choro ad psallen - 
dum stant , consona voce , et corde psallant ; et illi incipiunt ver- 
sum qui prie Cceteris utilius possunt ; ut ad primam , vel se- 
cundam sijllabam cceterì possint convenire , Ciò tanto più è 
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necessario di osservare nel Canto Fermo , che non hà , come 
il figuarato, rigorosa misura di tempo, che appunto viene a 
supplirsi colla scorta di un Perito Maestro . Questi poi , con 
voce giusta intuoncrà qualunque Cantilena , se avrà avvezza- 
to 1’ orecchio a qualche voce dell’ organo , o Corista , d’ on- 
de determini quella voce , o tuono, che a ciascuna Cantilena 
conviene . Se saprà cgii ciò fare , preso che sarà bene qua- 
lunque tuono , bene ancora sarà proseguito . 

3 . Osservi in primo luogo la qualità del tuono, di poi 
T estensione delle voci, nella Cantilena da eseguirsi : fatto 
ciò determinerà con qual voce debba intuonare , in modo 
che resti- commodo , tanto a cantori , quanto al Coro , il Can- 
to da farsi. Per fare ciò, vagliasi di questa Regola . Il tuo- 
no I. imperfetto, che non giunse al c., o d. acuti , può com- 
modamente trasportare la sua voce fondamentale dal D. grave, 
all’ E. F. ed anche g-. Quando poi giunge a dette lettere , es- 
sendo Tuono perfetto , allora conviene fissare la voce fonda- 
mentale in E. , e riuscirà per tutti commoda la Cantilena col 
Salmo seguente . 11 Tuono secondo quando è imperfetto , cioè 
senza la quarta sotto , e molto più senza la Diapente perfetta 
disopra, commodamente si canta colla fonda mentale traspor- 
tata in g. acuto: se poi è perfetto colla quarta sotto , riuscirà 
pure commodo il trasporto in detta lettera . IlTerzo si può al 
più fissare in F. ancorché non sia perfètto nella Cantilena , 
perchè nel Salmo si inalza sino al d. acuto . 11 Quarto riesce 
commodo ancorché si trasporti la fondamentale in g. acuto . Il 
Quinto quando sia perfetto coll’ estenzione all’ f. acuto si do- 
vrebbe intuonare in E. poiché , non tutte le voci corali giun- 
gono commodamente a detto /. , ma bensì all’ e che è 1 ’ ottava 
del detto E. grave . Se poi sarà imperfetto potrà intuonarsi an- 
che in g. acuto . II sesto imperfetto si deve trasportare in a acu- 
to, altrimente intuonaudolo nel suo F. Naturale sarà incanta- 
bile; se poi sarà perfetto colla quarta sotto, colla quarta, o 
quinta sopra , sarà commodissima l’ intuon azione in g. acuto . 
11 settimo essendo perfetto, sicché giunga all’/, acuto, s’in- 
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tuona commodamente in F . , c così ancora se é imperfetto, a 
riguardo del Salmo che si estende sino a detto f. . L’ Ottavo poi 
o perfetto , o imperfetto , commodamente s’ intuona nel suo g. 
naturale. Che se i Tuoni saranno misti, e più che perfetti 
dovrà il Prefetto del Canto regolarsi a proporzione dell’ esten- 
zione della Cantilena . 

4. Con questa prattica di voci saprà il detto Prefetto del 
Canto rimettere in tuono , quando mai l’Organista non faces- 
se la giusta cadenza , e suonasse in altro tuono ; che perciò 
sarebe bene ciò fare , quanto è possibile , con tale destrezza, 
che si venisse a sentire poco sconcerto . L’ Organista però de- 
ve persuadersi di dover servire al Coro e non pretendere che 
il coro si accommodi all’ Organo ; e se egli fosse ben capace 
de’ tuoni del nostro Canto ( come deve esserlo ) darebe sem- 
pre il tuono conveniente al Coro, quando gli spetta; atten- 
dendo non solo a tuoni ne qual si canta nel Coro , ma anco- 
ra alle diverse cadenze che talora hanno li medesimi tuoni , 
come ne’ Kyrie , Gloria , e nel Te Deum , e simili . 

5. L’ ultimo 'avvertimento si è , di cantare con pausa 
siccome già si è avertito nella Dissertazione ; essendo la pau- 
sa indispensabile alla gravità del nostro Canto , cd insieme 
opportuna al bisogno de’ Cantori , i quali dovendo produr- 
re intieramente la voce , vengono a faticare assai più che i 
Cantori del Canto figurato. Battasi la nota discretamente, 
senza affettazione , con maestà , e naturalezza , e senza quel- 
la celerità, che fa parere il Canto più tosto un latrato, che 
un Canto ; proferendo i Semituoni , e le terze minori De- 
biliter, li Tuoni, e terze maggiori Potenter ; e così le quarte 
minori Debiliier , le quarte maggiori , 'quando avranno luo- 
go, Potenter , le quinte Dulciter , le seste Minori debiliter ; si- 
come ancora le settime minori : e le seste , e settime maggio- 
ri , quando hanno luog'o, Potenter \ 1 ’ ottave, c l’Unisono 
parimente dulciter ; sicome si ritrova da Maestri saviamen- 
te prescritto . 
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CAPITOLO IX. 

Istruzione alli Organisti del Quando , e Come 
debbono suonare nella Celebrazione delle 
Ecclesiastiche Funiioni . 

i.Non deve recar maraviglia agl’ Organisti che un Precet- 
tore di Canto Fermo dia loro Istruzzioni intorno al tempo , 
e modo > con cui debbono nelle Sagre Funzioni esercitare 
il loro impiego . Chi è applicato al servizio della Chiesa , 
da questa deve avere la regola di ben servirla ; e se questa 
non apprendono gli Organisti col solo apprendere l’Arte, o ' 
Scienza di suonare , conviene che con altro studio partico- 
lare se ne rendano informati ; tanto più quelli , ehe essendo 
secolari ne pur sanno in quai libri se ne dia loro la necessa- 
ria Istruzione . 

2. Sappiano dunque in primo luogo riguardo al quando 
debbono suonare gli Organisti , lo stabilimento del Concilio 
Romano, celebrato l'anno 1725. Tit. 15. n.6. di non dover- 
si suonare Organo nelle messe de’ Defonti , ne’ giorni di Av- 
vento , e Quaresima , toltone la Domen.III. che dicesi Gau - 
dete dell’ Avvento ; e la IV. che dicesi Lttare di Quaresima ; 
ed in queste nella sola messa Conventuale : e toltene parimen- 
te le Feste de’ Santi , che in detti tempi si celebrano . ' 

3. In secondo luogo è prescritto dal Ceremoniale de’ Ve- 
scovi , che il suono dell’Organo conviene in tutte le Domeni- 
che , c Feste dell’anno , a riserva delle Domeniche sudette . 
Parimente l’uso dell’ Organo vien prescritto nel Giovedì San- 
to , solo nella Messa sino al Gloria inclusive , e nel Sabato 
Santo , tanto nella Messa , incominciando dal Gloria , quanto 
ne’ Vesperi , ed ogni altra volta che occorre celebrare solen- 
nemente , e con allegrezza per qualche grave causa . 

4. Conviene ancora far uso dell’Organo , quando il Ve- 
scovo entra in Chiesa , o per solennemente celebrare , o per 
assistere alla Messa solenne da celebrarsi da un altro nelle Fe- 
ste solenni ; sicome ancora quando , avendo celebrato , par- 
te dalla Chiesa . 
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5. Lo stesso deve farsi quando entra in Chiesa un Legato 
Apostolico , un Cardinale, un Arcivescovo ; o un altro Vesco- 
vo , cui voglia il Vescovo Diocesano onorare , finché questi 
abbiano orato ; ed è per incominciarsi il Santo Sacrificio . 

6. Quando è vietato l’uso dcll’Oi pano come sopra , èvie- 
tato insieme l'uso d’istrumenti , e della Musica , ed è prescrit- 
to il solo Canto termo . 

7. Parlando poi delli UiTLj Divini , e solenne celebra- 
zione del Sagros. Sacrificio convien sapere , che è permesso 
l’uso dell’Organo ne’Matutini che solennemente si celebrano 
nelle Solennità ; sicomc ancora ne’ Vesperi fin dal principio 
di essi . 

8. E’ cosa regolare tanto ne’ vesperi , quanto nella Messa, 
e Matutini che 1 ’ organo taccia nel primo versetto de’ Cantici, 
ed Inni ; ed ancora nel Versetto di quell’ Inni , ne’ quali si 
deve genuflettcre ; come è il Te ergo qiuesumus : Tantum er- 
go ire. essendo il Santissimo Sagramento esposto sopra l’alta- 
re ; e in altre cose simili , dovendosi ciò cantare con voce in- 
telligibile dal Coro . Così ancora dicasi del verso Gloria Pa- 
tri; benché sia stato cantato insieme dal Coro il precedente 
verso ; e delti ultimi versi dell’ Inni . 

y. In altre ore Canoniche che si recitano in Coro , non 
è uso suonare d’ organo ; ma se questo in qualche lur go vi 
fosse ; sicome a Terza , specialmente quando il Vescovo che 
è per solennemente celebrare prende i paramenti sagri ; potrà 
osservarsi . 

10. Quando si figura coll’ organo di Cantare qualche 
cosa , o di rispondere a vicenda a versetti degli Inni , o Can- 
tici , deve da qualcheduno del Coro con voce intelligibile pro- 
nunciarsi ciò che deve esso Organo rispondere ; e sarebe co- 
sa lodevole , che qualche Cantore unitamente coll’ organo 
questa stessa cosa cantasse . 

1 1. Ne’ Vesperi Solenni suole adoperarsi l’ oigano nel fine 
di ciascun Salmo , e a vicenda ne versetti degli Inni , e Can- 
tici colle sudette Regole . 
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12. Nella Messa Solenne si suona 1 * Organo a vicenda nel 
kyrie , e Gloria ; finita l'Epistola i all’ Offertorio, al Sanctus 
parimente a vicenda , quando si eleva il Santissimo Sacramento ; 
all' Agnus Dei a vicenda, e fino al versetto prima dell’ Ora- 
zione doppo la Communione ; e nel fine della Messa . 

13. Avvertasi, che non deve suonarsi 1 * Organo mentre si 
canta il Simbolo nella Messa , mentre si deve cantare quello dal 
Coro con canto telligibile: che anzi presso il Ferrari nel Ca- 
talogo di Decreti della S. Congregazione , leggesi un Decreto 
del iq. Dee. 1695.™ Januensi , e prima del 13. Settembre 1630. 
in Beneventana in cui ciò si vieta c si aggiunge che non può il 
Sacerdote celebrante proseguire la Messa . 

14. Non è però molto necessario avertire gli Organisti dita- 
li Regole, quali , almeno in prattica , tutti sanno : il più im- 
portante mio pensiero si è , di aveftirli del come debbono suo- 
nare l’Organo nella Chiesa, poiché intorno a ciò vi è quel bi- 
sogno di riforma , che inculcò sempre con tante sue leggi la 
Chiesa. USagros. Concilio Tridentino Sess. £2- de Refior. 
il Concilio Romano, e Cerimoniale Romano , sicome altri Pon- 
tefici co’loro Decreti,gran premura ebbero , che tanto la Mu- 
sica , quanto 1’ Istromenti , dei quali si fa uso nelle Chiese , 

. siano del tutto convenienti alla Santità del luogo , e de’ Sagri 
Misteri che si celebrano , volendo perciò da essi rimossa ogni 
profanità mondana , ogni licenza teatrale , ogni leggerezza 
e disordine che oppongasi alla riverenza, ed alla divozione 
de’ Fedeli . Si Cantum ( scrisse il Pontefice Benedetto XIV. ) 
non decet esse Theatralem ;utique ncque sonttm . (1) Pur troppo 
l’Istrumenti , ed anche 1 ’ Organo possono suonarsi a somiglian- 
za della voce umana , con quella molle , ed effeminata maniera 
che sicome alla Santità del luogo , così all’edificazione de’Fede- 
li che ascoltano totalmente si oppone ; motivo per cui fra gli al- 
tri molti scrisse il Cardinal Bona (2) dal suddetto Benedetto 

(i) JBuIlar. T. J. Encycl. n. 3. (2) Traci, de Div. Esalai, c. 17. 

j §. 10. §. t. n. j. 
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XIV. citato in detto luogo ne ad usum illicitee volupftt - 
tu assumant, quod SS. Patres ad effeclum Pietatis institue - 
rum . TALIS ENIM DEBET ESSE SODI US , TAM GR A- 
VIS , TAM M 0 DER. 4 TUS ut non totum animum ad sui ra- 
pidi oblectionem sed eorum quie cantatur scnsui , er Pietatis af- 
fé dui MAJ OREM RELINQUANT P 0 RT 10 NEM . 

15. Pervenire ai particolare , si astengano gl’ Organisti 
da que* trilli alquanto lunghi , o frequenti, che essendo pro- 
prii del Suono profano furono perciò rimproverati, t vietati 
dal Pontefice Giovanni XXII. sicome parimenti dice nella det- 
ta Enciclica il prelodato Benedetto, si astengano da quelle suo- 
nate che hannoper 1’ accelerato loro tempo , e quantità di no- 
te per ogni quarto dibattuta , carattere di leggerezza , e di 
trastullo , di ridicolezza , di ballo . Ciò si renderà difficile a 
quelli Organisti, che avvezzi a suonare su de’ cembali Arie 
Teatrali , ed altre fatte a fomentar 1’ allegria per non dire la li- 
cenza delti Festini , hanno la mente feconda di passi , Aper- 
ture , Finali ; quanto mondani , tanto alla maestà della Chie- 
sa inconvenienti : e perciò se vogliono evitare il difetto , e 
far bene il proprio dovere , meglio sarebe che avessero in- 
nanzi agli occhj Carte a bella posta scritte per un suono 
tutto sodo , e sagro , qual si conviene . 

16. Debbono parimente avertire di non amettere in 
compagnia dell’Organo, in giorni eziandio di solennità , quel- 
li Istrumenti che non si permettono, anzi si vietano neHe 
Chiese, sicome il sudetto Benedetto XIV. nel luogo citate 
stabilì dicendo : = Si in tuis Ecclesiis Insrrumentorum usua 
introductus est , Fraternitas tua nullum aliud Instrumentum 
permutata nisi Barbi tori &c. Permette l’uso de’ Violoni t Vio- 
loncelli , Fagotti Viole , Violini ; dicendo che questi servo- 
no a rinforzare .e sostenere le voci de’ Cantori: proibisce 
però, ed ordint^che s* impedisca l’uso de’ Timpani , Cor- 
ni da caccia , Trombe , Oboe , Flauti , Flautini , Salterj , mo- 

\<jlerni t Mandolini , ed altri simili strumenti , li quali formano 
musica di Teatro . Di questi utessi istrumenti, de 'quali permet- 
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te l'uso,il «udetto Pontefice ove già si sia introdotto,ordina che 
moderato, e grave ne sia il suono; e che le Sinfonìe non siano trop- 
po lunghe onde rechino tedio a chi è in Coro, o nell’ Altare . 

17. Sappiano ancora gli Organisti colla qualità del Suo- 
no adattarsi alle funzioni che si celebrano , ed alle cose 
che nel Coro si cantano . Prima che incomincino i Ve- 
speri , e la Messa suonino allegro , ma senza leggerezza , 
per indicare il piacere e prontezza di animo con cui ci pre- 
sentiamo agli ossequj del Signore , specialmente quando vi 
assiste , o celebra il Vescovo , nella di cui partenza dalla 
Chiesa prescrive il detto Cerimoniale = Canonici Epìscopum 
comitantur saltem 'extra portain Ecclesia , organo interim lù- 
lari modulatane continuò personante (1) . Poco prima che 
incominci la sagra funzione , o il Canto delle Sagre cose, 
passino a quella proprietà di suono che loro corrisponde 
se pure sapranno qual sia lo spirito , e 1’ affetto di dette 
funzioni, e il senso delle cantate parole , che però sarà bene che 
nel seguente numero ne dia loro quanto basta un idea . 

18. L'invitatorio con cui sono invitati i Fedeli adora- 
re, e glorificare Iddio (a) richiede un suono piacevole , 
e dolce ; poiché con piacevolezza , e dolcezza di espressio- 
ni si fanno 1* inviti ; onde ancora esultazione, e giubilo si 
esprime nel salmo Venite Exultemus Duo ; che nel tuono 
dell’Invitatorio viene accompagnato dall’organo, mentre da 
una o più voci si ripete doppo ciascun verso . l ’ Inno , che 
contiene lodi di Dio (3) richiede tuono allegro , e festevole , 
come in fatti ncil’ inno degli Apostoli si canta ; Palmas , et 
hymnos dehitos , Letis canarnus mentibus : Dignamque Coelo tau- 
ream, Letis sequamur vocibus : Il Salmo che parimente contie- 
ne lodi , e preghiere a Dio (4) richiede un suono allegro , 
sicome si disse dell’ inno : ma l’ organo non deve unirsi col Co- 
ro, mentre alternativamente si cantano i versi del detto Salmo 
nè interpolare ciascun verso , come nei Cantici , ed Inni; ma 


(1) Lib. 2. cap. 1. §. 20. 
(a^Amalapius ap. Gavan. 


(3) S. Aug. et S. Isid. ap. Gav. 

(4) Gavan. 
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solo deve suonare per quello spazio di tempo , in cui da qual- 
che Cantore con chiara voce ripetesi 1 ’ Antifona ; overo da 
qualche Musico, o altro Cantoresi canta insieme coll’organo • 
La raggione si ricava dal sudetto Cerimoniale de’ Vescovi 1 . *. 
c. a8. f. 8. : In Vesperis solerti nibus Organum pulsati solct in fi - 
ne cujuslibet psalmi , et alternatila in versiculis Hymni ; et Can- 
tici Magnificat- Ciò tanto più dicasi del Cantico , il quale 
di sua natura è un Canto che si fà senza suono (i) ; dove il 
Salmo porta di sua natura il suono del Salterio . 

19. Nella Messa poi suona 1 ’ Organo doppo il Versetto 
Gloria Patri , con spinto , ed allegrezza ; quando però è tem- 
po di cantare il Kyrie , destramente passi 1 ’ Organista a suono 
grave, e dimesso, che esprima l’affetto dell’umile supplica 
che col Kyrie eleison si fà a Dio ; ma dovendo dare il Tuono al 
Coro di detto Kyrie , come di ogni altra Cantilena , dia quello 
in cui deve cantare il detto Coro , secondo le Solennità , o ri- 
ti che si celebrano . Nel Gloria suoni allegro , e festoso fino all* 
Adoramus Te, in cui si passa a tuono molto grave , maestoso, 
e divoto ; come ancora doppo il Miserere nobis . Il Graduale 
che significa lamento , e fatica , come scrive Ruperto (a) , 
viene seguito dall’Organo in Tuono mesto , e lamentevo- 
le : tanto più , che cantandosi il Graduale doppo l’ Epistola 
viene ad esprimersi il Pianto della Penitenza predicata da 
S. Giovanni Battista . Se poi in luogo del Graduale dicesi 
f Alleluja , si segue con tuono giubilante, c quando V Al- 
leluia è aggiunto al Graduale , potrebe prima suonarsi la- 
mentevole ,e mesto, e poi festevole , ed allegro. Con tuo- 
no similmente di giubilo si proseguiscono i versi della Se- 
guendo , essendo preparazione alle cose seguenti fatta con ame- 
nità di Canto , onde significa Giubilazione . (3) Sino all’ of- 
fertorio tace l’Organo, ma terminato quello , segue con suo- 
no spiritoso , e grave insieme per esprimere l’ offerta che si fà 
al Signore delle buone operazioni , che sono frutto della Dot- 

fi) S. fPlar. et Eutym. ap. euip- (2) Lib. 1. cap. 34. 

Gavan. (3) Vid. ap. Gavan. 
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trina celeste predicata nell’ Evngelo . (i) Al Sanctus corri- 
sponda l’Organo consuono molto grave, e maestoso , qua- 
le si conviene per esprimere 1 ’ umile ossequio che si fà al Si- 
gnore col serafico Trisagio. Finito il Sanctus , e incomincia- 
tosi dal Sacerdote il Canone , conviene che l’ organo si di- 
porti con poche voci , e molta pausa, a fine di esprimere in 
qualche modo l’ imminente Sacrificio tremendo ; ma nello ele- 
varsi del Santissimo Sagramento , il sudetto cerimoniale pres- 
crive , che suoni con ogni melodia e gravità ; e quindi può 
proseguire parte con suono mesto che esprime 1’ acerbità della 
Crocifissione ; e parte dolce , e consolante che esprima la 
pace riportata dal Mondo con Dio , per mezzo del preziosis- 
simo Sangue sparso dal Divino Riparatore sulla Croce . 
Dopo il Pater nostre tace 1 ’ Organo, con che viene ad espri- 
mersi che Christo , doppo’ aver sette volte parlato sulla Cro- 
ce , cessò di vivere vita mortale ; ma poi doppo il Pax Dm 
torna a suonare con suono talmente grave , che esprima al 
possibile la richiesta che si fà nell’ Agnus Dei di misericor- 
dia , e di pace . In tutto il resto di tempo in cui suonerà l'or- 
gano, sino al Dhus vobiscum conviene suonare con poche 
voci , e fare una dolce , e divota armonia per cosi adattar- 
si alli tenerissimi misteri che si rappresentano , della Passione 
e morte del Divino Redentore , e sebene debba tacer l’organo 
quando si canta il Communio ; se doppo di esso resta tem- 
po segua con suono ilare , e gicondo , per esprimere i ringra- 
ziamenti di Fedeli che si ristorarono col Celeste alimento 
nell’Eucharistica mensa , nella quale vuole la S. Chiesa che i 
commensali risuonino con voci di giubilo : In voce exultatio» 
mis rosonent epulantes in. mensa Domini : (i) Finché avrà il 
Diacono terminato l 'lu Missa est , cessa ì’ Organo di su» 
tiare; ma doppo di esso conviene , che col tuono in cui ter* 
minò il detto Diacono, incominci un suono tutto spiritoso, 
« giubilante a piene voci , con cui esprima il gaudio della Re- 
fi) Vedi G-tvan. (a) Piai. 41. e redi Gavan. P. I. T. 1 j. 

fi b » 
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surezione , ed ascensione del Signore ; sicome ancora della 
predicazione dell v Evangelo t e del trionfo della nuova Lege 
di Grazia per tutto il Mondo . 

20. Finalmente sicome V organo , ora precede il Canto 
del Coro , ed ora Io segue , deve 1’ organista precedere col 
tuono , che deve prendersi dal Coro ; come nel Kyrie , Glo- 
ria ,. Sanctus , / Ignus Dei ; che perciò dovrebe sapere di che 
Tuono sia second© le Feste che si celebrano, sicome ancora 
in qual tuono si trasporti la Cantilena , per addattarsi alle 
voci Corali ; secondo ciò si è detto di sopra per riguardo a 
Cantori. Con tal Regola, gioveranno gli Organisti a Can- 
tori , i quali prenderanno il giusto Tuono; e gioveranno 
a se medesimi che si assicureranno del Tuono in cui debbo- 
no suonare ; evitando il pericolo di dover poi seguire qual- 
che tuono falso che potrebe prendersi da detti Cantori . Nel 
seguire poi il Coro , sicome fa doppo ciascun verso del Kyrie, 
Gloria , Sanctus , ed Agnus sudetti , come ancora dell’ Inni , 
« Cantici y è necessario seguire col tuono stosso in cui si can- 
tò , osi terminò il verso, che varie volte ha diversa cadenza 
dalla fondamentale de Tuoni, come specialmente nel Kyrie, 
e Gloria , e nell’ Inno Te Deum , che ora termina in Alamirè 
ora in Eiamì , oltre alle più frequenti cadenze in gesolreut : 
Doppo il sceculorum de Salmi , parimente si ripeta col tuono 
in cui terminò il Coro, o nella lettera fondamentale del Tuo- 
no della Cantilena ; come hò detto di sopra ; avertendo però 
alle terze Maggiori, o minori che richiede ciascun Tuono; 
Se avranno gli Organisti bisogno di altre Regole , o Notizie, 
per riguardo al servizio del Coro, potranno averle dal Pre- 
fetto del Canto , che deve supporsi capace di darle ; e non 
si vergognino di apprendere quanto é necessario , a fine dì 
servire bene la Chiesa; quantunque siano eccellenti Maestri 
nell’ arte del suono ; poiché non a capriccio , ma secondo lo 
stabilimento della Chiesa usar debbono di tale Strumento. 
Avranno in questa stessa materia altre notizie nel fine dell* 
Appendice Apologetica , alla quale potranno essi riportare il 
presente Capitelo , 

. r 
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DELLl PRINCIPALI PRECETTI DI BEN COMPORRE 
IN CANTO FERMO. 

i. è sì facile , come alcuni per avventura si persuado- 

no , il comporre in questo Canto ; avveniachè poche sono le 
Regole che si ritrovano registrate presso gli Autori , e pochi 
sono i Maestri che le sappiano insegnare ; ritrovandosi la 
maggior parte de’Professori intrigati nell’oscurità de’precetti; 
tanto più che al parere di Giovanni d’ Avella (i) questa fog- 
gia di canto , di cui fa*uso la S. Chiesa , fu rivelata al Santo 
Pontefice Gregorio ; onde non solo stima più difficile compor- 
re in Canto Fermo, che nel Figurato; ma inoltre giudica il 
sudetto Autore doversi riputare Presuntuoso , chi pretendes- 
se fare il Canio fermo conforme a quello del P. S. Gregorio . 
Con tutto ciò , occorrendo la necessità di stendere nuovi In - 
troìti , Graduali , Offerto /] , Antifone ire. che non sono ne’ 
Graduali , ed Antifonari , debbono i Professori di questo, can- 
to , al possibile imitare I o stile del prelodato S. Pontefice , che 
perciò ne scrivo in questa Terza Parte i principali precetti , 
come si sono ricavati dall’ osservare la natura di questo 

Canto , e come si danno communemente da’ Maestri . 

) * '* 

CAPITOLO 1. 

i 

Delli sensi , ed affetti particolari de ’ Tuoni . 

I. Ciò che il Compositore di Canto Fermo ( come ancora 
del Figurato) deve in primo luogo avvertire, si è di esprimere 
col Canto gli affetti , e sensi del Soggetto , o Tropo che can- 
ta . Ed in vero deve in ciò ravvisarsi l’Arte, el Eccellenza 

di un Compositore ; siccome l’ Arte , ed Eccellenza di un 

• •*. * •» 

(i) Reg. di Mus. Tract. 4. cap. 78. 


Digitized by Googl 


i 9 3 PARTE TERZA 

Pittore si ravvisa in disporre talmente i colori , e le ombre, ch« 
al vivo rappresenti la cosa dipinta come è nel suo naturale . 
Quindi s’ inferisce , che sicomc riputar si dovrebc imperito un 
Pittore , che dovendo ritrattare un Tiranno , lo dipingesse 
piacevole in volto; o dovendo ritrattare un personaggio sde- 
gnato , lo rappresentasse con faccia serena , e tranquilla : cosi 
ancora riputare si dovrebe di sua professione incapace, se do- 
vendo ritrattare un Uomo allegro , lo dipingesse con volto 
serio , e mesto ; Così deve riputarsi imperito chiunque sia- 
si maestro di Canto, il quale esprimesse sogetti di senso sde- 
gnoso , con tuono placido , ed amabile , e sogetti di senso me- 
sto , 9 luttuoso , con tuono giocondo , e festevole . 

a. Conviene pertanto che il Compositore prima pene- 
tri i sensi del Tropo, o soggetto da Can*arsi ; ( ciò che per 
altro non potrà riuscire a que’ Maestri di Canto figurato , i 
quali non sapendo la lingua latina , compongono in ser- 
vizio della Chiesa ) ; e tenendoli benein vista , richiami al suo 
bisogno quel Tuono , che esprime tali sensi . A fine di ciò po- 
ter fare , debbc essere informato delle proprietà diverse che 
hanno i Tuoni , ad esprimere diversi sensi , ed affetti , i quali 
perciò a commodo di Lui andarò in questo luogo brevemente 
descrivendo . 

3 . Il Tuono 1. è di sua natura allegro , e giocondo adattato 
a riscuotere i sonnolenti , a rincorare gli afflitti , ed a sgom- 
brare la malinconia . Con tutto ciò , è proprietà e privilegio 
speciale di questo Tuono , che gli antichi Filosofi posero sotto 
il sole di potere ancora esprimere sensi gravi , e Maestosi , e 
Mesti; sicome dicono gli Autori , e scorgesi da seguenti Esem- 
pi ; purché però il compositore lo porti con tali salti , legature, 
e passaggi , che lo renda a tali sensi adattato . 

Eu ge ter ve b* u&c, Lee le ttisUibs 
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Maestoso , e Mesto 


Je ru sa lem <5.c. T.i. Mon tcs Gel bo e 


e res se den tes ad n>o nu- 




tum la men ta ban 


Segue Tuono secondo 
maestoso . 


tur flentes Do tut aura . 


Chiunque con attenzione osserva questa Cantilena , 
ben cantata con quella maestà che al nostro canto conviene 
a maraviglia vi scorge espressi Gravi , Maestosi , e Malinconi- 
ci sensi , che accolgonsi nelle Antifone ; e cosi potrà con- 
«ervarsi in altri molti Esempj . 

' 4- . 11 Tuono II. è di natura Mesto , e insieme Grave , c 
Maestoso , inducente a raccoglimento , e compunzione . 


m«o Hei mi hi Do mi ne . or«..M»«. La pi des prae ti&c. 

5 .' Il Tuono. IIJ. non è di sua natura suonoro , Armonia- 
co, e tenero; mai Severo , Austero, Sdegnoso , Irritante; 
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come scrisse il Frezza insieme col detto D’ Avella ; che per- 
ciò si usa sovente ad esprimere sensi arditi, e Severi: ma 
talvolta, usando deh’ F.'Faut col b. molle riuscirà ancora 
dolce e piacevole^; come potrà raccogliersi da seguenti Esempj. 

T- 3- severo , e sdegnoso . 



.T»3 .Piac. Amab.Ca li cem sa lu ta ris \&c. 

6. Il Tuono IV. dicesi clagli Autóri Venoso , e Carente- 
vote BLANDUS HYPPOFHB1G1US : cosi ancora , al riferi- 
re del sopracitato D’ Avella è adattato a sensi d’incitamen- 
to , di colera , di lamento ; e tal diversità caggionasi dal ano- 
do con cui si porta . Si osservino i seguenti Esempj . 



-y 1 

Vi dens Domi nus fi ente* So ro res La za ri 


Digitized by Google 


CAPITOLO I. 


20 f 


: 

1 


i 





tu US 


Tale ancora e l’ esempio della Dome. VII. doppo Pen- 
tecoste riferito di sopra , che incomincia . Quid fucinm . 

7. Il Tuono V. è di natura alle volte aspro, ed ardito; 
altre Spiritoso , e giubilante ; chiamato perciò , come dico 

C c 


✓ 
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il sudctto Autore , da S. Agostino Dilettevole , Allegro , « 
Modesto . Si usa per soggetti significanti grandezza , Trionfi, 
•d Esultazione ; come si può notare nell! Esempj : o Sacrum 
Convivium , Regina Cceli , che sono dalla prima sorta spirito- 
si , e Giubilanti , e nel seguente risentito , ed aspro . 



is in con spe ctu 



8. 11 Tuono VI. dicesi di natura Amabile , e Benigno , 

come in fatti riesce all’ orecchio, ^ può notarsi negli Esempli 
di sopra citati , Regali ex Progenie : -o Admirabile commer - 
cium , e in altri Gaudent in Coelis : o quam suavis est . O quatti 
gloriosum ,o quam mttuendus . Exiit sermo y ed altri, che m 
cantarsi tranquillano il cuore colla loro piacevolezza » ed ec- 
citano la Divozione . . „ 

Il Tuo. VII. dicesi sdegnoso » e sprecante SEPTIMUo 
INDIGNANS, onde si applica a parole risentite e risolute, 
come può osservarsi nell’Introito della Terza Messa di Na- 
tale Puer natas , e nel seguente dell’Asccnzione . 
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Conviene ancora a questo Tuono , quando faccia uso 
della quinta incomposta , e poi passi alla terza minore/, acuto , 
<1* interrogazione ,e la querela ;comc dal seguente Esempio . 


r m m é wlari 

TpTCT 


— f- 

!■ t m .L 




io. Il Tuo. Vili, e di natura Placido , z Quieto , OCTA- 
VUS PLACANS; onde si adatta a parole piacevoli » came- 
ne , e serve a raccogliere il cuore sconsolato , e riempirlo di 
soavi tà , ed eccitarlo a tenera compunzione ; purché non par- 
tecipi della durezza del VII. 



Averta il Compositore , che avendo il soggetto più , e 
diversi sensi , fissi il suo disegno su di quello che prevale , e 
procuri di portare la Cantilena in modo , che per quanto si 
può , esprima tutti li compresi sensi . 


CAPITOLO II. 


Delle cadente Proprie di ogni Tuono . 

i. Avendo premessa la notizia delle quinte , c quarte di ogni 
Tuono; come ancora del modo con cui si trasportano i Tuo- 
ni , si ragg ionerà in questo capitolo delle cadenze de* Tuo- 

C c a \ 
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ni che sono da osservarsi da buoni compositori . Ed in vero 
. il modo di procedere regolato de Tuoni, risulta dalle varie 
.cadenze, o clausole che di tanto in tanto dividono la can- 
tilena in tante parti ; come in tanti membri è divisò il pe- 
riodo : e sicomc disordinata sarebe , e confusa un orazione, 
che venisse pronunciata senza distinzione di membri , e sen- 
za pause, e respiri a suo tempo, così disordinata sarebe una 
Cantilena , che non avesse di tanto in tanto delle pause , 
che dividendo, i sensi del periodo, esigessero respiro nella 
distinzione de’ membri . Della necessità, e modo con cui deb- 
bono farsi le pause riguardo al respiro che righieggono, ne 
hò parlato nel fine della Dissertazione , alla quale rimetto il 
leggitore ; ma ora si deve parlare di esse come cadente , co- 
sì dette a cadendo poiché in esse si fa cadere il senso delle 
parole cantate ; e consistono in certe determinate lettere , o 
note proprie di ogni tuono , quelle cioè , che comprendonsi 
nelle quinte , e quarte di essi Tuoni . 

a. Queste Cadenze, dette ancora Pause , Desinente , 
Respiri ; sono cinque , non perchè tante se ne facciano sem- 
pre in ogni cantilena ; ma perchè tante se ne ritrovano nel- 
le composizioni , c Tuoni prolissi . La Prima dicesi Finale , ed 
è quella in cui termina la cantilena , e dà la lettera finale , o 
fondamentale del Tuono. La seconda dicesi corrispondente 
che termina nella quinta corda , o lettera sopra la fondamen- 
tale ne’ T noni Autentici , e nella quarta sopra la fondamentale 
ne’ Tuoni Piagali , a riserva de’ Tuoni secondo ,e sesto , che 
l’hanno due note sopra la fondamentale ; e questa deve essere 
la più frequentata , a fine di conoscere il Tuono . La Terza di- 
cesi Cadenza Media , edé quella che termina in una nota , la 
quale sta immezzo alla finale, ed alla corrispondente . La Quar- 
ta dicesi Partecipante , ed è quella che termina in una nota po- 
co distante dalla Media . La Quinta dicesi Concessa , e termina 
in una siota , in cui fà cadenza qualche altro Tuono . (i) . 

( • ' ' • * • f , 

(Jj Vedi Fresai . 
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p. con.T.7. f. cor. m. p. con.T.8.f. c. m. par. 


3. Riguardo a queste cadenza, le quali come si disse j 
non sono tutte necessarie , tre cose averta il Compositore : 
Prima , che si facciano le principali , non potendosi far tutte ; 
t le principali sono la Finale , la Corrispondente, e la Media . 
Seconda , che si facciano,dove termina il membro del periodo 
4 colli due punti , o punto e virgola , o col punto . La Terza 
che non si facciano frequentemente con salto di quarta , e spe- 
cialmente di quinta , ma siano accompagnare con qualche 
. circuito di note , che seguono da vicino l’ultima dcHa caden- 
za; non dovendo questa consistere in una nota sola j come 
potrà notarsi nell’ infrascritti Esempj . 
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CAPITOLO III. 

_r_ - Delle Note Iniziali de' Tuoni » . _ 

A » a • a 

ragione potè icrivere il sopracitato Frezza , che le note 
iniziali de’ Tuoni , benché siano in un senso arbitrarie » o in- 
certe , in quanto il compositore è libero a scegliere quale di 
più d’ una gli piace ; non sono però talmente arbitrarie, che 
non soggiacciano a qualche lege ; dovendo incominciare il 
Tuono da qualcheduna delle proprie , come qui noteremo. 
Ciò deve farsi per due raggioni ; prima perche possano servire 
di consonanza alla fondamentale , e corrispondente, mentre 
sono queste toccate a pieno dall’ Organo ; e tali sono la Terza , 
la Quinta , e la Sesta, secondo l’ esigenza de Tuoni. La Se- 
conda , perche vi passa connessione , e corrispondenza tra il 
principio della Cantilena , e la Conclusioni del Salmo seguen- 
te; come ancora vedrerrto . 

2. Posto ciò , deve il compositore avere in vista i varj Prin- 
cipi de’ Tuoni per le sudette raggioni, che a suo vantaggio 
qui si registrano come si ritrovano nei Libri , unitamente col- 
la loro progressiva introduzzione . 





T. I. in D. Euge. in F. Volo Pa ter . in a E xi cito 

3. Oltre a queste tre lettere iniziali, il Tuo. I. hà ancora 
il principio in C. come nell’ Antif. Ductus est Jesus , in g. co- 
me Tecum prìncìpium . Così ancora , benché più rare volte , 
in E. come Tulìt Paralyticus ; come dice D. Avella ; ma io non 
ho ritrovato così ne’ nostri Libri ; nè »ò di aver veduto princi- 
pio in tj grave, come egli medesimo asserisce citando l’ esempio 
del Graduale Salvum me fac . Ma il Martini t qhe ammette pier 
lettera iniziale del Tuo. 1. E. non porta cèrtamente fra tutte le 


Digitized by Googla 


CAPITOLO III. - 2 ii 

iniziali codesto ^ grave . Più tosto potrà in tal lettera ritrova rsi 
i) Principio di Tuo. II. come io 1 ’ ho osservato in uno de nu evi 
Graduali nell’ Introito della IV. Doni, doppo Pentecoste . 

* 4. Questo Tuono t dalla Sua iniziale fa progresso, e intro- 
ducesi nel modo seguente . 



T. i.Euge Ser ve bo ne 2. Haec est Virgo sa- - 


*5. Quid hic sta tis ó.Reddite cr go. 7. A des- 




to.8.Lauren ti us.9.0b se ero Do mi ne 



' Xj.Volo Pater . 12. Vidi Do minu Se dente.^.Estore forr 

Odi i - : ì 
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i.Concl.T.i.Saecu lo ru A men. 2. E V 0 V A E . 


5. La prima Conci, spetta a principj posti a numero 1. a. 
4:. 5. La seconda a numero 3. 6. 7. La terza a numero 4. 5/ 
io., il. 12. 13. La quarta conviene al Tuo. I. quando incomin- 
ciando bassa la Cantilena , per Do , o Re si ferma dal princi- 


Tuono II. 

6. Le Iniziali; che fanno in questo Tuono consonanza 
coll’ Organo sono . A. D. F. gravi , come nel 1.2. e 3, esemp. 
seguen. Fa uso ancora di altre iniziali , cioè in C. come nel 4. 
in E* come nel 5. Esempio . Ed in questi stessi Escmpj si osser- 
vi l’ accompagnamento di dette iniziali . 



i mi hi 4. C, O. Doctor 5.111 E.PUcebo . 6. Conci. 
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EVO VAL 

Unica è la Conclusione di questo Tuono posta di sopra 
al num. 6 . ne mai si trova esempio che sia variata , ne libri 
nostri . 

Tuono III. 

7. Le Iniziali di questo Tuono sono in E.F.g.e. come ne 
seguenti Escmpj; ne quali ancora si noterà 1 ’ accompagnamento 
e progresso de suoi principi . 



rincipj . 

■ Ij m 





i. in E. Ca 


beerei 2. Hsec est quae ne sci vit. &c.' 





3. Confcs . si o.4.inF.Co gno vi . 5. in g. Omni a 





ni a 6. In ter Na tos. 7. Dumesset. 8. in F. Vi- 



vo E go .9. c.Domi ne mi Rex .10. Fac be ni- 

— -- 



gne.11.Pin guisest. 1. E V 0>V A E. 
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a. E VO VA E. 


t ' . • , . . 

La prima Conclusione spetta a principi pasti a numero I. 
a. 3. < 3 . 1 1. La seconda spetta a numeri 4. 5: 7. 8. 9- 10. 

Tuono IV. 

8. Le Iniziali di questo Tuono sono C. D. E. F. g. a. co- 
me ne’ seguenti Esempj col loro accompagnamento . 



La Prima còhdusione spetta a principi posti a nume- 
ro I. 3. 4- 6. La seconda a num. 2. La Terza a-n. 5 * La pri-r 
fra ancora è propria di quelle cantilene che incominciano in 
E . e doppo qualche nota ascendono a g . ed anche in F • 
intorno a cui trattienesi da principio . Vedasi T Esempi» 
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Turba multa , e Pater Juste . La seconda è propria di quelle che 
incominciano per D. e vanno a toccare ilhj.La Terza di 
quelle, che incominciando dall’ E. passano subito alg\ ov- 
vero incominciano dallo stesso g. subito toccando a senza 
toccare 1 ' F. , ma questa Conclusione ordinariamente solosi 
prattica né semidoppj , e Ferie . Si averta, che tutte le anti- 
fone che incominciano per D. E. o gv, e subito , senza toc- 
care - l’ F. tocca iv il acuto , cantano per Bequadro Giacen- 

te, o Duro, come lo chiamano; e quel Mi finale in E. di- 
venta Rè, sicome il fcq là , e l’ a acuto Sol. , il g. Fa t come 
vuole d’ Avella per la raggione che porta . 

1 *: Tuono V. 

, 0, Le Iniziali di questo Tuono sono in F. a. c. le più 
frequenti, come si vede nè sottoscritti Esempj col loro accom- 
pagnamento . 


Vogliono ancora D’Avelia, e Martini che il Tuo. V. 
possa incominciare in. D. grave, e g. acuto; ma più di rado 
tiò accade . La conclusione di questo" è unica in a acuto ; 
benché attesti il Frezza d’ aver vedute in Libri antichi le altre 
due seguenti . 



Si averta a dare alla Cantilena di Tuo. V. spesse Terze, 
e Quinte , perche ne risulti un Tuono spiritoso » secondo 
la natura di esso , . > 

- • . • 1 1 . , 
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Tuono VI. 


io. Le Iniziali di questo sono, le più frequenti, in F. e 
G. gravi ed anche in D. g. a. b. coinè ne’ seguenti Esempj 
col loro accompagnamento . 



i» f. Re gali, in c. Po su isti, i» d- In ve la men to 


Altri Esempj vi sono in g. 
ma rari. Conci. 


E VOV AE. 

La Conclusione è unica in F. come «opra ; 

Tuono VIL 

il. Le Iniziali di questo sono , le più usate g. a. fcj. c. d. ' 
®ome nè seguenti Esempj col loro accompagnamento . 



«.me Conforta tus est. »• <*Non estinventus/Pu er 



Sa muel.m*. No tas.8.t} Ar gen tum.comi. E- 
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omro 4. EVOV AE. 5. E VOV AE . 


ia. La prima delle sudette conclusioni spetta al principio 
del numero 8. , sicome ancora a quelle Cantilene che avesse- 
ro principio in g-, e con più note intermedie ascendessero 
alla Diapente : lo scrisse D’ Avella : ma io hò ritrovato ciò non 
essere così , nel corretto Antifonario della nostra Chiesa , co- 
me può in varj luoghi osservarsi , specialmente nel passo da 
lui citato Dum prccliaretur ; che tutti hanno la seconda delle 
sudette Cadenze ; sicché il Frezza restringe la prima a «oli 
principii , in d. hj d. 

13. La seconda delle sudette Cadenze spetta a principj in g. 
che con salto di terza passano al c. e d. come Dum prceliareiur . 
Vrderiamus . Qui persequebantur , nel che parimente non con- 
corda il sudetto D’ Avella , che stabilisse a questa conclusione 
il principio , che dal g. per salto passa alla Diapente ; e ciò 
che più mi fà maraviglia cita F Antifona Gabriel Angelus la 
quale da me rincontrata , nel nostro Antico Antifonario del 
1642., e in un manuale Gotico pure di buona impressione 
del Giunta di Venezia del 1617. l’ho ritrovato concordemen- 
te della terza cadenza . 

14. La-Terza Cadenza spetta al {Principio in g. che per salto 
subito passa alla Diapente , come nell’ Antifona Gabriel Ange- 
lus ; Puer qui natus est ; Urbs Foriiiudinis ec. sebenc in quest’ 
ultimo Esempio conviene il detto Manuale Gotico, e discorda 
il detto Antifonario , il quale a detto principio nel dato ultimo 
esempio , assegna la quinta delle suddette cadenze . 

E e 


Oigitizéd by Google 


ai8 PARTE TERZA 

15. La Quarta Conclusione spetta a principe in ^ c. d. , come 

nell’ Antifona Serve bone , tanto nel Commune de’ Confessori 
Pontefici ; quanto de non Pontefici ; in g. a. c. d. , ovvero 
e. fcj. e. d. , ed anche c. c.d. c. d. c. come Conforiatus est nel 
quarto sopradetto Esempio . Cosi ancora spetta a principi in 
d. h| d. , come Ecce Sacerdos magnus , come, dice d’ Avella ; 
ma nei sudetti libri si assegna a tal principio la quinta ca- 
denza . ' ^ _ 

16. La quinta Conclusione spetta a principi di d. kq ; come 1 ’ 
Antifona Non est inventus , e Proprio Filio ire. 

Tuono Vili. 

1. Le Iniziali di questo Tuono , sogliono essere come nclli 
seguenti Egempj , coi loro accompagnamenti . 



runt • In ve ni Da vid. j ìif Mis. 



sus est . Spi ri tus . 7-«- I sto- rum est. 



2. La prima delle suddette Conclusioni appartiene al prin- 
cipio in piùc. , come nel 1. Esempio; purché però dal c. non 
passi subito al fcj. 

3. La seconda appartiene ad ogni altro principio fuori del 
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già detto Avvertano i Cantori di usare arte in congiungere 
il finale del Sceculorum col principio dell’ Antifona in modo 
che faccia suonorità , c nel Tuono IV. in cui il Sieculorum ter- 
mina in E. dovendo 1 ’ Antifona incominciare in F. , come Si- 
cuz Novelle, che sarebe intervallo di un Semituono; consideri- 
no il detto E. non per mi , ma per re ( che tale è in questo Tuo- 
no cantandosi per <q. giacente ) e alzino pure una terza mino- 
re sino al fa nel replicare la detta Antifona . 

CAPITOLO IV. 

Come debba il Compositore regolarsi nella Perfezione 
e Imperfezione de' Tuoni . 

’O Itre alla natura Proprietà , e passaggi, congiunzioni, 
e cadenze de’ Tuoni , che deve il Compositore considerare , 
duopo è ancora, che determini in quale di essi vuol compor- 
re la Cantilena , cioè se in Tuono Perfetto , o in Tuono Imper- 
fetto ; in quella stessa guisa, in cui si determina l’ Oratore a fare 
il Bimembre, Triembre, o Quadrimembre Periodo : e il Pittore a 
stendere una imagine intiera con tutte le parti della Persona 
ovvero dimezzata col solo busto , o testa di essa . L’ Ora- 
tore al breve , o esteso periodo si determina , secondo la 
brevità , o estensione de’sentimenti che deve esprimere , si de- 
termina il Pittore a formare un intiera-,. o dimezzataJmagine , 
secondo l’angustia, o estensione della Tela su cui dipinge. 
Così faccia il Compositore . Osservi quale abbia materia fra le 
mani , e se la troverà di poche parole , determini un Tuono 
inperfetto , con fornirlo delle sole principali proprietà , e caden- 
ze ; se la ritrova di molti sentimenti, e parole , avrà commo- 
do di adattarvi un Tuono perfetto , ed anche più che perfetto, 
a tenore delle particolari esigenze . 

2. A tal fine abbia in vista la notabile differenza che pas- 
sa tri le Antifone, Responsorj, Kyrie , Alleluja , Graduali, 
Tratti , Versi , Offertorj , Communioni , Seguente , ed Inni , 

£ e 2 
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•d altre Cantilene , o Tropi di Canto Fermo ; poiché sono le 
loro note diversamente ordinate : sicome mostra il Gregoria- 
no Esemplare . Le Antifone richieggono poche note , quasi 
misurate colla quantità delle sillabe; onde è diffetto fare in 
essi lunghi passaggi; quali facendosi, non debbono essere più ' 
lunghi di quattro , note , specialmente nel Magnificat : lo 
acjive il più volte citato D’Avelia; ma i libri mostrano il con- 
trario , ritrovandosi più lunghi passaggi , e specialmente nelle 
Antifone del Benedictus , e Magnificat , come Sacerdos , et 
Pontifex : O Doctor , Similabo ; Hic Vir , Veni Sponsa ; ed inal- 
tri Escmpii . Riescono dunque delettevoli le Antifone , unen- 
dosi in essi Tuoni, e semituoni ; Ditoni , e Semiditoni, e 
quarte , o quinte incomposte , come si scorge negli Esempj . 
Alli ResponsorJ conviene maggior estensione , e copia di note, 
specialmente sotto qualche parola espressiva, e significante , 
come si può fra gli esempj osservare in quello , Ubi est Abel etc. 

L' introiti sono ristretti nelle note; ma per lo più si ritrovano 
Perfetti colle loro specie , o Neome intiere , con evitare però 
lunghi passaggi sotto una stessa vocale . Li Kyrie secondo le 
solennità che si celebrano , ricercano estensione di specie . 
Dovrebe ancora essere più esteso V AUeluj a perchè rammen- 
ta l’ eterna Felicità , sicome scorgesi negli antichi, e moderni 
Graduali , benché da moderni talora si ritrovino abbrevia- 
ti detti Alleluja per cagione del rincrescimento di trattenersi 
qualche momento di più in lodare Iddio , come dice D’ Avel- 
la - 1 Graduali sogliono essere molto stesi , e per lo più Tuo- - 
ni perfetti, o anche più che Perfetti > o misti di Autentico , 
e Piagale , significando il pianto di un cuor contrito . Nelli 
Offertor ) , e Postcommunioni parimente si facciano frequenti le 
specie , ma per lo più le imperfette , a riserva di quelle parole 
che sono significanti , come fra gli altri Esempj , nel COM- 
MUNIO Fidelis Seivus , ove si stende la Diatesseron imper- 
fetta del Tuono VII. nella parola Tritici , per esprimere l’ab- 
bondanza de’ meriti del Santo, di cui si fà festa, colla so- 
miglianza del grano che si semina . I Canti Metrici , Gloria , 
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Credo , seguenze richieggono poche note sotto le loro vocali» 
e ricusano i passaggi sotto una sola vocale , fanno però uso 
frequente di specie , piò o meno stese , secondo la qualità 
del Tuono ; e richieggono ancora spesse cadenze nella corda 
finale , o corrispondente ; e sono per lo piò tutti Perfetti , o 
piò che Perfetti , V Inni sono piò ristretti , ed amano per lo 
piò specie imperfette , e cadenza in ogni verso . 

3 . Nel comporre Tropi Dipendenti, averta di unire la 
cadenza finale col principio del Salmo, o verso seguente; 
avendo perciò dato di sopra i Principi , non solo de’ Salmi , 
ma ancora de’ versi ne’ Re sponsor / , Graduali , Traili , e In- 
vitatori. Averta inoltre di usare in ogni Tuono tali congiun- 
zioni di note , che esprimano i sensi ; poiché per mancanza 
di tal’ arte , si sentono varie nuove composizioni talmente in- 
sulse , che eccitano a sdegno chi hà buon gusto . Abbia in- 
somma nel comporre rivolto sempre Io sguardo al fine che de- 
ve ottenersi , secondo l’istituzione di S. Gregorio, e volontà 
delle S. Chiesa ; qual’ è, di trarre in varj modi i Fedeli , con 
diversi virtuosi affetti a Dio L'Invitatorj , e Responsorj servono 
a destare i tiepidi , stimolandoli a vegliare per la lode di Dio, 
dovendosi perciò cantare Graviter , et Dissolute . V Antifone 
di loro natura elevate , e piacevoli , allettano colla loro soavi- 
tà gl’incipienti a battere con vigore la via della Penitenza ; e 
perciò debbono portarsi Suaviter . L'Introiti si portino con 
voce che preconizzi la grazia da riportarsi da Proficienti , e 
cosi vie piò eccitarsi al culto divino . 1 Graduali che ordina- 
riamente si ritrovano misti di Autentico, e Piagale , sicome si 
è detto ; esprimono colla loro bassezza l’umiltà , e coll’altezza 
la speranza de’ beni celesti ; e però si portino mesti nel piagale, 
e lieti nell’Autentico . 11 Tratto parimente eccita a penitenza: 
L ’ Alleluia , alla spirituale allegrezza; egli OJfertorj, e Post- 
communioni eccitano all’ esercizio delle buone opere , ed alla 
perseveranza in esse . Da tutto ciò si deduce dirittamente 
quanto male facciasi in quei Cori, dove senza urgente neces- 
sità si tralasciano tutti , o parte di questi Tropi a tal fine isti- 
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tuiti dalla Chiesa, c con sua lege prescritti agli Ecclesiastici » 
con che si defrauda ilSignore della gloria, e li Fedeli di que’ 
buoni effetti di virtù , e divozione che riportar si dovrebbero • 

CAPITOLO V. 

Si espongono le Parti dellì Tuoni , come Materiali 
per comporre . 

i. P remessa la notizia delle Lettere fondamentali , ed iniziali 
de’ Tuoni col loro accompagnamento , delle Cadenze; e Con- 
clusioni di ogni Tuono ; resta a proporsi una Prattica di specie 
rispettive a ciascuno de’ medesimi Tuoni , Perfette , ed Imper- 
fette , Composte , ed Incomposte . per potere con ciò dare in 
mano a Compositori la materia quasi ordinata de’ Tuoni, che 
Egli poi dovrà disporre , come , e quanto richiede il bisogno , 
e adattarvi le parole della Cantilena . 

2. Notisi però , che nell’ Esempj da darsi delle specie dei 
Tuoni , non tutte le Congiunzioni di note sono specie, ne di 
Diapenti , ne di Dìatesseron , perche queste sono soltanto le 
Quinte , e Quarte , ma alcune sono Unisono , cioè quelle che 
in uno stesso grado si uniscono senza interruzione di note in- 
termedie ; Seconda Imperfetta , o Perfetta , cioè quella che da 
un intervallo passa all’altro immediato ; Ter\a , Quarta , Quin- 
ta Sesta , Settima , Ottava , secondo ilgiadetto nel Capitolo V. 
della Parte I. Posto ciò , le congiunzioni di note sudette hò 
chiamato Diapenti , e Diatesseron Perfette , ed Imperfette , ben- 
ché le Imperfette non giungano al proprio loro numero, imper- 
ciocché tutte le Congiunzioni nelle Cantilene si ordinano , e 
diriggono a formare le dette specie di Quinta , e Quarta pro- 
prie de’ Tuoni , e per tal raggionc chiamasi Diapente Inperfetta 
quella Congiunzione , che non giunge alla Quinta , e Diates- 
seron Imperfetta quella, che non giunge alla Quarta , e così 
Diapente , e Diatesseron Perfetta quella che respettivamente 
giunge alla Quinta , e Quarta come sopra . 
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CAPITOLO IV. 
Tuono I. 



Diapente Im perfetta. Perfetta. 




tesseron Imperf. Perfetta . 


T. 2. Diap. 



Imperf. Perf. Diate?. Inperf. Perfetta . 



I III 


T * » 

Tono 3. Diap. Imperf. Perf. 




Diatess. Imperf. Perf. qual è in uso . T. 4. Diap 



Imperf. Perfet 


Diates. Imperf. 



Perfet. 


T. 5. Diap. Imperf. Perfet. 
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Diatesscron Imperi'. 
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Perfetta . 

Se. 
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MODO 


Di formare in ogni corda li semituoni , maggiore t o minore 
colli Accidenti di b. , e fcj. , o Diesis . 

Il primo Nome vicino alla nota a destra s’ intuona ; il se- 
sondo si finge , o suppone coll’ orecchio nello stesso che si é 
intuonato , e il seguente al primo sudetto , col fìnto, o sup- 
posto, si regola . 


* 

Minore 
con b.in 
Ascen- 
dere 

1 

Minore 
con b. in 
Discen- 
dere 

Maggiore 
conntj. o 
Diesis , in 
Ascen- 
dere 

Maggiore 
con Cf . o 
Diesis in 
Discen- 
dere 

- 

ee. 

dd. 

cc. 

*>%• 

aa. 

t 

c. 

d. 
c. 

bbj. 

a. 

S* 

F. 

E. 

D. 

C. 

B. 

A. 

G. 

<0* fa. 

■ fa, 
«kfa. 

■ fa. 

-«•fa. 

■ fa. 

■«■fa. 

■ fa. 
« fa. 
^ fa. 

«• ^ a - 

■ fa. 

-•■fa* 

■ fa. 
«■ fa. 
m fa. 

«-fa. 

ìt 

■ fa- 

mi. 

mi. 

mi. 

mi- 

mi- 

mi- 

mi- 

mi. 

mi. 

mi- 

mi. 

mi. 

mi. 

mi. 

mi. 

mi. 

mi. 

mi. 

mi. 

■ fa. 

■A, fa. 

1 fa. 

«. fa. 

■ fa. 
« fa. 

g fa. 
fa. 

■ fa> 
£ fa. 

■ fa. 

ifa. 

■ fa - 
Z. fa. 

*fa. 

-*A 

5 fa. 
ifa. 
■ fa. 

■•■fa. 

sol. 

sol. 

sol. 

sol. 

sol. 

sol. 

sol. 

sol. 

sol. 

sol. 

sol. 

sol. 

sol. 

sol. 

sol. 

sol. 

sol. 

sol. 

sol. 

sol. 

«• mi- 

• mi- 
«“ mi- 

■ mi- 

■•“ mi- 

■1 mi- 
•■mi- 

■ mi- 
■«•mi- 

• mi- 
«“ mi- 

• mi- 

• mi- 

■ mi. 
■«- mi. 

« mi. 
«• mi- 

■ mi. 
«•mi- 
g mi. 

re. 

re. 

re. 

re. 

re. 

re. 

re. 

re. 

re. 

re. 

re. 

re. 

re. 

re. 

re. 

re. 

re. 

re. 

re. 

m «ni- 
fi mi* 

■ mi- 
• mi- 

■ mi- 

« mi* 

« m !’ 
■t mi. 

« mi. 

lz 

*m!' 
j mi. 
_ mi. 
^ mi. 

■ m i- 

« mi. 

■ mi. 
«• mi. 

fa. 

fa. 

fa. 

fa. 

fa. 

fa. 

fa. 

fa. 

fa. 

fa. 

fa. 

fa. 

fa. 

fa. 

fa. 

fa. 

fa. 

fa. 

fa. 

fa. 
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TABELLA 

Delle diverte Note , o Nomi che portano le lettere 
secondo le Tré Proprietà di Canto . 




ti. 

N. 

b. 

1 

• 

t e. 

La! 

O. 

o. 

r* 1 

o 

4M 

3 

a a. 

Sol. 

O. 

La. 

O 

u 

js 

Ì4 

Ou 

c c. 

Fa. 

o. 

Sol. 

*-* • 
3 

o 

Vi 

b fcj. 

Mi. 

o. 

iFa. 

o- 

K* 

a» 


^ a. 

' Re. 

La. 

Mi. 

3 


g ?• 

Vt. 

Sol. 

Re. 

9 

o 


f. 

;o- 

Fa. 

Vt. 

9 

N 


e. 

La. 

Mi. 

O. 

fc 


d. 

Sol. 

Re. 

La. 

Z 

O 

c. 

Fa. 

Vt. 

Sol. 

3 

fi 

U 

b iq- 

Mi 

o. 

Fa. 

• 

< 

a. 

Re. 

La. 

Mi. 



g- 

Vt. 

Sol. 

Re. 



F. 

O. 

Fa. 

Vt. 



E. 

La. 

Mi. 

O. 


! • 

D. 

Sol. 

Re. 

O. 


> 

w 

C. 

Fa. 

Vt. 

O. 


o 

B. 

Mi. 

o. 

O. 

• 


A. 

Re. 

o. 

O. 



r. 

Vt. 

o. 

o. 



F f a 


\ 
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CONCLUSIONE DI TUTTA L’ OPERA ; 

i 

L avere fin qui a forza di concludenti raggioni , impegnati 
gli Ecclesiastici a bene apprendere , e lodevolmente eseguire i 
Precetti del Canto Gregoriano , recò bastante conforto al mio 
cuore ; che in vederlo prima , con pregiudizio dell’ onore divi- 
no , trascurato, e molto piò, da chi nuri conobbe i suoi preg- 
gi disprezzato , non potea liberarsi da uh insoffribil dolore . 
Se alcuni affascinati dal diletto di una musica più spiritosa , e 
suonora; non considerando il torto , che fanno alla verità , ed 
insieme alla Religione ; seguiranno a nauseare un Canto di spi- 
rituale , e Santo diletto ricolmo, e a ridersi insieme del mio 
impegno in promoverlo , riputerò bastante frutto di mie 
fatiche , in vederlo da altri apprezzato , e riguardato come no- 
bile stromento della gloria divina , che certamente dal regolato, 
e maestrevole Canto Fermo ne Sagri Tempj caggionasi . Si ve- 
drà certamonte la riforma di molti Cantori, che tutto useranno 
l’impegno di porgere a Fedeli occasione di divoto raccoglimento, 
e compunzione ; e Voi almeno , o miei Dilettissimi Discepoli , 
a quali questa picciola opera in segno del mio affetto proposi , 
consolarete abbondantemente il mio cuore, quando vi udirò 
richiamare alla considerazione delle cose celesti le menti de’Fe- 
deli , ed i loro cuori accendere dell’amore di Dio. Per voi si 
spargeranno lagrime di compunzione, e di penitenza ; si faran- 
no generose risoluzioni di praticare le Christiane virtù , e di 
aspirare alla gloria del Cielo . Non vi rincresca pertanto di ap- 
plicar qualche tempo a questo Canto , che non è tanto difficol- 
toso ad apprendersi , ne tanto sfornito di diletto , quanto a voi 
si rappresenta . Fissate a guisa di buoni Ecclesiastici lo sguardo 
alla Gloria di Dio , allo Spirituale vantaggio de’ Fedeli; all’a- 
dempimento de’ vostri doveri ; e in luogo d’ impiegare la vostra 
voce in Canti di Teatro , e di Mondo, che l’orecchio appaga- 
no , e ilsenso dilettano , s’impieghiin quel Canto Ecclesiastico, 
< Divino , che fu sempre dalla S. Chiesa sostenuto , e che se f 
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orecchio non sodisfa, ne il senso compiace (i) edifica , ed arric- 
chisce lo Spirito , che sarà frutto bastante della vostra fatica . 
Odasi, chiunque all’ Ecclesiastica milizia diè vepturos^meme * 
il suo nome , ripeter sempre la bella risoluzione del Reale Pro- 
feta : Cantalo , et Psalmum cUcam Domino . (a) 

■(i) Dulcis-Cantilena, quae non cor- que confirmat . S. Ambros. in 
pus effeminai , seti mentem animum- Psal. nS. (a). Psal. 126 . , 



Complesso di tutti li otto Tuoni Regolari , 'colle loro 
principali proprietà in una sola Cantilena . 



T.I. Can ta te Do ; mino ' 2. & be 



ne di ci te 3. No mi ni e 



mi ni e jua . 6. Canta te 
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Psal li te sa 


pien ter 


AD MAJOREM DEI GLORIÀM . 
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REGOLE 

LE PRINCIPALI , E Pili IMPORTANTI 

Per bene apprendere , e lodevolmente praticare 

IL CANTO ECCLESIASTICO 

GREGORIANO 

Con i Precetti di ben comporre nuovi Soggetti 

OPERA 

DIVISA IN TRE PARTI 

Proposta all i Signori Chierici del V. Seminario Vescovile di Frascati 
E DEDICATA IN SEGNO DI UMILE OSSEQUIO 
A Sua Altezza Reale Etna il Signor Cardinale 

DUCA DI YORK DENOMINATO 

VESCOVO DI DETTA CITTÀ 
DA LAZARO VENANZIO BELLI 

Canonico della Ven. Chiesa Cattedrale , e Maestro 
di detto Canto nel saddetto Seminario . 


Bene piallile ei in vociferationt . Piallile tapienter . 

Psal. 32. 3. Psal. 4 6. 7. 



NELLA STAMPERIA DEL SEMINARIO 
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APPENDICE APOLOGETICA 

DELL’ AUTORE 

Sopra quest Opera . 

i-^^^uanto l’uso di contradire alli altrui sentimenti sia 
frequente', non solo ai Letterati ma insieme negli Liomi- 
ni tutti , la quotidiana esperienza bastantemente il dimo- 
stra . Non può certamente dubitarsi, che ciò sia generai- - 
mente un effetto della umana superbia , per cui viene a ri- 
cusarsi la dipendenza , e la soggezzione , ma egli è ugual- 
mente certo , che ciò alle volte derivasi dall’ amore della 
verità , e da virtuoso zelo di Religione ; d’ onde furono 
spinti mai sempre i Santi Padri, e Dottori della Chiesa , 
ad opporsi agli errori degli Eretici , ed a’ scandali de’ per- 
versi Propagatori del vizio; che perciò tanto raccomman- 
dò l’Apostolo a’ suoi Timoteo, e Tito , di vegliare con- 
tro de’ Seduttori , che con false dottrine si sfogarebbero di 
opprimere la verità , e conculcare i Sagrosanti Dogmi del- 
la Fede ; ingiungendo a’ medesimi l’obbligo di scuoprire l’in- 
ganno, c porre in chiaro le verità , nè mai cedere all’im- 
peto de’ Ribelli , ed al furore degli Empj. 

2 . Da questa ultima sorgente , voglio io persuadermi 
derivato ne’ miei futuri censori l’impegno di riprendere in 
varie maniere codes r a mia Operetta ; quale non ostante la 
diligenza con cui fu scritta , e l’attenzione con cui fu esa- 
nimata, potrà forse rendersi al giudizio de’ Savj riprensi- 
bile; né io ricuso la correzzione , che sol si ricusa da chi 
non si persuade dell’errore, o non cura di errare. Una 
sola grazia da essi desidero, che siccome per altrui giudi- 
zio ,-non a capriccio io scrissi , ma sul fondamento di 
sufficienti prove appoggiai la verità di mie proposizioni / 
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siccome ancora sull’ autorità de’ Scrittori in questa mate- 
ria ; con altrettanto, e maggior fondamento forniscano le 
loro censure , con che verranno ad evitare l’ ingiustizia di 
quelli , che contenti solo di contradire , premura non han- 
no di esaminare, se male, o bene si appoggino le loro 
querele . 

3. Ma voi, o saggi Leggitori , dovrete per avventura 
maravigliarvi , che contro l’ uso commune , io prevenga le 
mie censure, e prima di udirle prenda il pensiero di di- 
fendermi . E pure a ben riflettere , parmi ciò doversi ap- 
provare per le seguenti raggioni : Prima : perchè prevenen- 
do i Censori, si rendono essi più cauti , c meno impetuosi 
nel censurare ; avvenga che si scorgono sciolta la difficol- 
tà , o almeno resa men forte . Seconda : perchè prevenen- 
do le objezzioni vengono liberati dall' affanno di propor- 
le , e di aspettarne lo scioglimento . Terza : perchè sciolte 
le difficoltà che possono farsi contro questa Operetta , si 
rende più sicura , e più grata a miei Discepoli la propo- 
sta Dottrina . Oltre di che questo è Io stile de’ principali 
Dottori della Chiesa , di prevenire le difficoltà degli Avver- 
$arj , fra quali piacciavi udire il solo Agostino , che a’suoi 
quattro Libri de Doctrina Christiana , premise il seguente 
Prologo Apologetico . = Qjuud antequam exordiar , videtur 
mi/ii respondendu/n esse his , qui luec reprehensuri sunt , aut re - 
prehensuri essent , si eos non ante placaremus . Quod si /an- 
nulli edam post ista reprehenderint , salte m alios non move - 
bum , nec ab utili studio ad imperiti^ pigritiatn revoca - 
bunt , quos movere possent , nisi prcemuriitos , prceparatos - 
que invenirent . Leggasi il detto Prologo , e si vedrà non 
potersi in quello da me desiderar di vantaggio in difesa del 
mio disegno . Ciò supposto , ascoltiamo senza indugio li 
nostri Censori , e difendiamoci quanto è possibile dalle 
loro riprensioni . 

4. Si riprende in primo luogo il disegno dell’ Aurore , " 
per aver faticato intorno all’ opera senza necessità , e scn- 
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za vantaggio . Questa in fatti fu la prima censura , che 
so, essale stata data, da chi poi fattane più sana rifles- 
sione, restò della necessità, e vantaggio di essa persuaso. 
Ma perchè mai pretcndesi aver io senza necessità per 
quest’ opera faticato . Perchè altre ve ne hanno simili , e 
migliori ? Sia , per ora ciò vero ; non è questa certamen- 
te sufficiente ragione di condannarla , come fatta in va- 
no , se diasi fede , come è ben dovere , al Santo Dottore 
Agostino , il quale nel primo Lib. de Trinitate cap. 3. espres- 
samente a mio favore dichiarasi , dicendo : esser utile che 
più Libri si facciano da più persone con diverso stile , non 
con diversa fede , affinchè la stessa materia , e dottrina passi 
al pubblico , in più , e diverse maniere ; ecco le di lui pa- 
role : Utile est plures a pluribus fieri Libros , diverso stylo 
non diversa fide , eriam de qiuesiionibus iisdem , ut ad pluri- 
tnos res ipsa perveniat , ad alios sic : od alios autem sic c= . 
Questo è infatti ciò che universalmente mostra l’esperien- 
za ; ritrovandosi molti , e diversi Autori , che di una stes- 
sa materia trattano , quantunque non ignorino altri aver- 
ne , più ancora di proposito , e diffusamente trattato ; e 
l’Umana Società, in cui diversi sono i talenti, diverso il 
modo di pensare , gode di avere espresse con diverso me- 
todo , e diverso stile le materie che le si pongono ad ap- 
prendere , o a considerare ; perchè siccome una stessa vi- 
vanda , ad alcuni piace preparata , e condita in un mo- 
do , ad altri in un altro ; cosi una dottrina stessa piace 
ad alcuni più succinta , ad altri più diffusa ; ad alcuni 
in una disposizione, ad altri in un’altra. E ciò tanto più 
dee dirsi della materia da me trattata in questa Operetta ; 
che per lo più ritrovasi stesa ne’ Libri antichi , alquanto 
oscuri di frase , e sebbene qualcuno ve ne abbia recen- 
te ; non è talmenre digerita , che rendasi adattata alla ca- 
pacità di tutti ; ciò che io procurai rimediare ; sicché i 
miei scuolari in leggendo solo attentamente del Gregoriano 
Canto i Precetti, potessero,' anche senza maestro rendersi 
ben istruiti. a 2 
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5. Che poi abbia io senza vantaggio intorno a questa 
Opera faticato, saprà giudicarlo manifestamente falso, chi 
legga seriamente la premessa Dissertazione ; ed io son si- 
curo , che ciò solo potrà asserirsi da chi affatto digiuno 
della presente materia , non ha idea necessaria per retto 
formarne il giudizio . Codesti incapaci Censori , se voglia- 
no illuminarsi ; basta solo che riflettano , che il Canto 
Gregoriano , è uno de’ mezzi più efficaci ad eccitare , e 
ad accrescere ne’ Fedeli lo Spi rito di Religione , e la di- 
vozione verso Dio ; ma tal effetto non si cagiona che dal 
bene , e regolatamente cantare , mostrando 1’ esperienza , 
che ricantar male, e senza regola , cagiona dissipamento , 
e scandalo ne’ Fedeli . Chi ciò considera , potrà riputare 
superflua la mia fatica , indirizzata ad istruire gli Eccle- 
siastici nel Gregoriano Canto , sicché si canti con gloria 
di Dio , e profitto spiritual de’ Fedeli ? 

6 . Si riprende in secondo luogo l’ avere impugnato il 
nuovo Sistema del Si, che si è commodamente stabilirò 
per facilitare le mutazioni nel solfeggio delle note . Che 
lutto il motivo vi sia da impugnarlo , per la ripugnanza 
che ha con la communc mano di Guido , siccome si è 
dimostrato , non si contrasta ; negasi però la necessità di 
chiamare le note co’ nomi di detta mano; per la raggione 
che il modo di chiamar le note è soggetto al piacere , ed 
all’arbitrio de’ Cantori. Questa raggione però, quantun- 
que possa valutarsi per rapporto al Canto Figurato , che 
è mera invenzione dell’umano piacere ; decida chi è savio, 
se valutare si possa nel Canto Gregoriano , con cui , al 
riferire di Eusebio nelle sue Croniche , e di Guido Aretino 
nel Lib. 3. della sua Musica , prese il Santo Pontefice Gre^- 
gorio l’impegno d’introdurre nuova foggia di Canto nel- 
la Chiesa ; dandone perciò la commissione al detto Gui- 
do, che la eseguì colla suddetta communc sua mano ? Ben 
egli è da credersi , scrive Giovanni D. Avella , che volen- 
do introdurre il Pontefice S, Gregorio l Unità del Cantare 
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rifila Chiesa , ordinasse anco , che ’ alano dovesse introdurre 
altro modo , che quello di Guido , o per dir meglio del sudet- 
to P. Santo ; ed ogni altro canto , che scemasse dal sudetto 
ordine , mi pare dovesse esser proibito , essendo fatto il tut- 
to coll'Autorità della Chiesa ; onde detto P. Guido dice nel suo 
Libro sudetto queste parole : ille maxime authoritati 

ECCLrSIA CONTRADIC1T , QUI PROPTER ALIOS CANTUS 
DIVINUM B. GRFGORII PFNI1US PR/E.TERMITTIT : e poCO 
dopo soggiunge : Il P. S. Gregorio , proibendo che non s'im 
mutasse detto nodo di Guido sudetto , e chi immutasse le 
sillabe Ut, Re, Mi, Fa, Sol, La, per salire , e scendere, 
per esser sufficienti , e ben ordinate per ogni Canto ; dubi- 
tarci fusse temerario , e non deve esser ricevuto il suo mo- 
do , e dottrina , come quello può cagionare confusione , e 
non uniformità nell' imparare il Canto tanto stimato nella 
Chiesa. Da queste parole sapranno almeno i miei Censo- 
ri , non essere semplice mia invenzione 1’ impugnazione del 
suderto sistema , che a si chiare note viene confermata da 
un Maestro non solo di Canto Fermo , ma di Musica in- 
sieme , e di Contrapunto . 

7. Riprendesi in terzo luogo l’aver io negato sapersi 
insieme il Canto Fermo da chi sa il Figurato , per avere 
con ciò non curato , come dicesi quel celebre principio , 
che il meno nel più si contiene . A me sembra d’ aver 
sostenuto il mio detto con la forza della stessa evidenza ; 
ma pure per fare apprendere a miei Censori , quanto sia 
debole in questo particolare la loro ragione , li prego solo 
a riflettere, che il più contiene il meno, quando il meno 
sia della stessa specie ; non però quando il meno sia di 
specie diversa . Chi ha cento gradi di forza, ovvero cen- 
to gradi di talentò , ne ha indispensabilmente trenta , o 
cinquanta , essendo questi gradi di una medesima specie 
contenuti nel maggior numero di cento ; ma per lo con- 
trario chi ha cento gradi di scienza hi quale contiene di- 
verse specie , può aver più specie di scienza , ed esser pri- 
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vo di alcuna di esse ; Siccome in fatti molti sono eccel- 
lenti Logici, e non eccellenti Fisici , e Mattonatici; molti 
eccellenti Filosofi , Logici , Fisici , e Matematici ; ma non 
Teologi ; non per altra ragione , se non perchè essendo 
codeste specie di scienza fra di loro diverse , una non 
viene necessariamente compresa nell’ altra . Ma inutile si 
rende più a lungo distendersi su tal punto , dovendo ba- 
stare , a convincere ogn’uno , il sapere , che chi apprende il 
Canto Figurato, e in esso ancora eccellente si rende ; non 
applica certamente a quelle molte particolarità di canto a 
che nel Canto Fermo, e Gregoriano s’insegnano; sicco- 
me perciò si osservano Maestri di Canto Figurato incapa- 
ci , senza altro particolare studio , di cantare ne’ Cori , 
secondo i Precetti , e il costume del nostro Canto . 

8. Riprendesi in quarto luogo aver io più precetti sta- 
biliti , contrarj all’ uso commune de’ Cantori Gregoriani . 
Prima però che vengasi ad individuare codesti Precetti ; 
conviene avvertire a’ mici Censori , qual divario v’ abbia 
tra Cantori di Prattica , c Cantori di Teorica . Quelli con- 
tenti di cantare come appresero , o come odono cantarsi 
da altri; non sanno avvedersi de’ precetti che trasgredisco- 
no.; simili a quelli Artisti mecanici , li quali usano le pro- 
porzioni , le misure , le distanze a discrezione del pro- 
prio giudizio, senza avvedersi , ove, secondo i precetti del- 
la loro professione, commettano errore . 1 Cantori però di 
Teorica, sanno il perchè cantano, ed ove altri vedono al- 
lontanarsi dalla giusta Regola di canto, li avvertono, ma 
ciò accade sovente con poco profitto , non essendo facile 
persuader precetti a chi non li apprese . Per questa ragio- 
ne credo doversi rendere compatibili li miei Censori , li 
quali non sapendo se l’uso di cantare sia conforme , o 
alieno dalla giusta Teorica , danno con franchezza per er- 
rore , ciò che dall’altrui prattica si allontana . Venendo 
però ad individuare i precetti , che diconsi da me contro 
V uso commune de’ Cantori stabiliti ; proponesi in primo 
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luogo la non misurata quantità delle note , che io pure 
sostenni non potersi ridurre a giusta misura, quando si os- 
servano in più luoghi i Cantori misurare dette note , dan- 
do ed esse indifferentemente uno stesso tempo . Ma che 
perciò? Ninno mai fra savj pensò doversi giudicare la Teo- 
rica dalla Prattica ; ma ognuno sempre giudicò doversi la 
Prattica misurar colla Teorica . Se a questi Censori non 
basta 1’ aver io dimostrato , non essere le note del Canto 
Gregoriano riducibili a giusta misura , attese le dispari lo- 
ro figure , converrà , che essi per sostenere il loro parere, 
riformino i Libri, disponendoli con tali figure, che abbia- 
no valore divisibile a battute . E pure non avendo mai 
ciò fatto tanti Sostenitori di una tal misura di tempo : 
Convien dire che cantino diversamente da ciò che hanno 
innanzi aita sguardo : e che arbitraria , ed incerta sia la 
regola che osservano , particolarmente riguardo alle Sillabe 
brevi , nelle quali necessariamente debbono diminuire il 
tempo senza proporzione di misura coll’antecedente, o sus- 
seguente nota . Da tali ragioni , sarà costretto , chi è sa- 
vio a giudicare qual difficoltà , e ripugnanza ritrovisi , in 
volere le note del nostro Canto a rigorosa misura ridur- 
re . Del resto, se possono i detti Censori giustificarsi col- 
la Prattica di alcuni Cori , e Cantori , che misurano , e 
battono le note ; egualmente porrò io giustificare la mia 
dottrina colla prattica di altri Cori, e Cantori, che non 
le misurano, nè le battono a rigore, ciò che , a mio giu- 
dizio , più serio rende, e maestoso questo Canto , che al- 
trove battuto sempre egualmente , e con poca quantità di 
voce , reca tedio , e rincresce all’ udito . 

9 . Riprendesi inoltre in quarto luogo l’avere io so- 
stenuto nel Canto Gregoriano l’uso di alcuni accidenti, 
che non si ritrovano espressi ne’ Libri . Ciò deve recar me- 
raviglia a chi non ha altra prattica , che del Canto Figu- 
rato , dove detti accidenti si scorgano puntualissimamente 
segnati nelle proprie voci . Ma chi è informato dei nostro 
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Canto : sicuramente persuadesi , che nè tutti » né sempre 
ma alcuni soli , c non frequentemente si esprimono . Il 
Bemolle più spesso , il Bequadro più di rado , e il Diesis 
mai , si ritrovano : e pure non solo si debbono fare a suo 
luogo , ma di fatto si fanno senza d’ averli sotto l’ occhio : 
siccome il primo nel Tuono primo , e sesto, e in tutte le 
incidenze de’ Tritoni nell’ ottavo Tuono : il secondo spesso 
ne’ Tuoni quarti , e il terzo nelle occorrenze dette a suo 
luogo ove si parlò degli accidenti , e segnatamente nel 
principio delPintuonazione del quarto Tuono, senza esser 
segnati communemente si fanno . Che potranno ripetere 
codesti Censori a tal ragione? Diranno che sì erra contro 
le giuste Regole di canto con tal costumanza ? Se voglio- 
no che noi crediamo alla loro assertiva , favoriscano per- 
suadercene a forza di ragioni dedotte da principi veri , 
o da autorità valutabili . Ma ciò non potranno mai fare : 
potendo anzi noi con tali mezzi dimostrare il contrai io , 
senza che essi si avveggano con qual franchezza 1’ antico , 
e moderno universal costume rigetrino , e l’uniforme sen- 
timento descrittori sul nostro Canto ricusino. Ma a che 
in vano affaticarsi in persuadere certi curiosi talenti , che 
impicciati fra le loro contradizioni , se ne’ libri non vi so- 
no gli accidenti espressi, dicono non doversi fare, c sevi 
sono, dicono avere errato chi li ha impressi, ed essere og- 
gi giorno cambiato lo stile del Canto Fermo ? Per inten- 
dere un tal raggionare , bisogna dire, che altra regola non 
vi sia nel nostro Canto, che quella prescrive il capriccio, 
e il piacere loro. A noi punto non cale il pensare di que- 
sti , che debbono essere non solo digiuni di questa mate- 
ria , ma poco ancora ammaestrati nel dritto raziocinare . 

io. Non è certamente da passarsi sorto silenzio un’ al- 
tra censura, la quale solo potrebbe perdonarsi a chi non 
ha intelligenza delle Sante Scritture . Dicasi aver io senza 
fondamento asserito , che col Canto aherna’ivo de’ Salmi , 
e universalmente col Canto della Chiesa , imitiamo i Sera- 
fini 
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fini Celesti, che al dire d’ Isaia al capitolo 6. v. 3. Clama- 
bant duo Sera plani alter ad alterum , Sanctus Sanctus Sanctus ; 
avvenga che i Beati Spiriti lingua non hanno , con cui 
tramandar suono di voce . 11 rispondere a tale insulsa que- 
rela , mi fa certamente vergogna ; ma pure conviene che 
io lo faccia, e per confermare quanto diffusamente io scrissi 
su tal proposito , c per illuminare i miei Censori . Niun 
fra Cattolici osa negare , che il senso letterale delle Sante 
Scritture, è vero, ed autentico , ove nulla si abbia di ri- 
pugnanza in contrario . Se dunque egli è cosi : che mai 
significano quelle parole : Clumabant alter ad alterum , se. 
non un’ elevazione di voce robusta , che facevano ambe- 
due i Serafini risuonare a vicenda ? Quando udissi mai 
alcuno gridar senza voce ? Ripugna , dicono essi , ne’ Se- 
rafini , che lingue non hanno , la voce nel proprio senso . 
Ma poiché suppongo che essi sappiano , avere i Spiriti 
Angelici potere di fare risuonare agli orecchi nostri, sen- 
za d’uopo di bocca, o di lingua la voce : mi dicano il 
perché non potesse udire Isaia , una voce sensibile , e rea- 
le , percepita fisicamente dal suo orecchio ? Come potè mai 
l’Evangelista S. Giovanni dire nella sua Apocalisse , c. 21. 
Et audivi voa?m magliaia de Throno dicentem : avendo po- 
tuto dire che parveli d’ udire una gran voce dal JDivin 
Trono? Non fu vera, e reai voce quella, con cui Dio, 
o come vogliono, un Angelo a nome di Lui, parlò a Mo- 
se , e ad altri Personaggi nell’ Antico Testamento ? Non 
fu vera , e teal voce quella che risuonò dell’ Eterno Ge- 
nitore Divino, e sul Giordano, esul Taborre ? Vox Pa- 
tris intonuit : Hic est Filiits meus dilectus ; Cessino pertan- 
to dal cosi stranamente pensare , e soggettino a’ Santi Pa- 
dri t e Dottori della Chiesa i loro ingegni : sapendo che al 
dire del Cornelio a Lapide , i Padri tutti communemente in- 
tendono le sopracitate parole d’isaia nel modo da me espo-j 
»to le cui parole , sopra il citato Capitolo d’ Isaia , piace- 
nti aggiungere ad altre riferite nella Dissertazione sull’Epi- 
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stole di S. Paolo , e S. Giacomo : Nam hcec verba : Alter ad 
altenim significarli eos antiphonas , id est al te rais vocibus 
Cantasse , ut fil in Choro Psallentiurn . Ita communitcr Pa- 
ires . Unde Damascenus in Tract. de Tris a già docet , ab 
his Seraphim Ecclesiam didicisse Cliorum , id est modum al- 
terni* caneiuli , ir psallendi sic ir S. Ignatius Martyr , te- 
ste Socrate Liti. 6 Histor. c 8. Nicepboro Lìb. 13. dtp. 8. , 
Cassiodoro , Amalario , aliisque , vidi: Aagelos alternis psal- 
lentes : indeque alternata psalmodiam in Ecclesiam inda r ir . . . 
Nota : Cijrillus ait Seraphinos alternis cecinisse SANCTUS , 
non quod fatigarentur canendo , sed quia sibi ipsis mutuuin 
honorem tribuunt : maxime vero id fecerunt ut homines dace- 
rent in Choro alternis psaltere , itaque continuo , ir concinne 
laudare Deum . Se difficoltà veruna i miei Censori non rav- 
visano in persuadersi che gli Angeli in sembianze , e vesti 
umane comparissero agli sguardi di tanti personaggi dalle 
Sagre Pagine rammentati , quale potranno mai ravvisare in 
persuadersi , che abbiano essi sensibili , e reali voci 
tramandate all’orecchio d’isaia, e di altri ancora? Tutto 
ciò finalmente viene a confermare la S. Chiesa , la quale 
coll’ esempio della Celeste Sionne ci stimola ne’ suoi Inni 
a cantar lodi al Signore , e specialmente in quello che leg- 
gesi nell’ Ufficio della Dedicazione della Chiesa : 

Sed illa Sedes Ccelitum 
Semper resultat laudibus : 

Deum Trinum ir Unicum 
Jugi canore prredìcat. 

Illi cane nte s jungimur 
Almte Sionis /Emuli. 

E nelle Prefazioni : Cum quibus ir nostras voces ut ad - 
mitti jubeas deprecamur , supplici confessione dicentes : San- 
ctus ire ■ Cum Angelis ir Archangelis , cum Thronis , ir Do- 
miuationibus , cumque amai militia Cxlestis Exercitus , hytn • 
num glorie luce catùmus ire. 
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fi. Non è da questa diversa l’accusa che dovrà farsi 
della mia Dissertazione , per avere in essa provato esser 
per se stessa lodevole , e commendata dalle Divine Scrit- 
ture la Musica* colle paròle dell’ Ecclesiàstico cap. 32. v. 5. 
Non impeclias Musicarti : avendo già stimato un autorevole 
Censóre , che ivi la parola Musìcam significhi buon ordine , 
Unione , Concordia: e non già pràttica di artificiosa Modu- 
lazione di voci: aggiungendo essere in errore alcuni, che 
nel proprio , e naturai senso un tal testo apportano a fa- 
vor della Musica. Nuova invéro mi giunse la difficoltà, 
che mi rese ammirato ; e forse dalla mia ammirazione pre- 
so avrà motivo il Correttore * di compatire la mia corta 
intelligenza delle Divine Scritture . Ma se egli avesse detto 
soltanto , potersi una tal voce letteralmente intendere nel 
senso di buon ordine ancora ; non avrei avuto difficoltà di 
consentirvi , vero essendo , che alle volte possono occorre- 
re più sensi letterali di una stessa sentenza , siccome dopo 
l’Angelico (1) provano Salmerone (a), Serario (3 1 , Bon- 
frerio (4) : e che il senso letterale non è soltanto quello 
che le parole propriamente significano : ma altresì quello 
che significano per metafora , secondo la mento dello Spi- 
rito Santo, che parla: ed in fatti alcuni già, come scrisse 
A Lapide sopra le recitate parole dell’ Ecclesiastico , fra’quali 
Emmanuel Sà ; per Musica intesero Conccntum , et ordinerà 
in dissere rido , ut scilicet Senes ita composite , et concinni lo - 

? uaniur , et disserant , ut barmoriiam edere videantur . Ma 
asserire che errano quelli che nel senso proprio di Mu- 
sica una tal voce intesero, troppo mi si rese insoffribile; 
Ihentre questo appunto é il più ovvio , é naturale signifi- 
fcato di un tal termine, l’altro surriferito è mistico, e fi- 
gurato : sed ex rustica est Musica , scrive il suddetto A La- 
pide . Leggasi pertanto il contesto della prelodata Senten- 

b a 

(1) 1. p. q. 1. art. io. (J) Cap. 21. quatst. 11. 

{2) Proleg. 9 . • (4) Cap. 20. scct. J. 
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za, e si vedrà, che parlando il saggio Amore de’Convi- 
ti, c delle Mense, stabilisce in primo luogo, che dopo la 
Dottrina de Vecchj siegua il Canto Musicale , perché le 
serie cose siano colle gioconde temperate , e si rallegrino i 
Convitati : così colla soavità del Canto , e delia Musica 
vengasi ad ovviare a quelle liti, e risse, le quali fra com- 
mensali riscaldati dal vino sogliono insorgere . Letteralmen- 
te adunque la parola Musicam in detto luogo il canto si- 
gnifica de’ Musici: poiché un tal Canto usavano nelle m»n- 
se i Gentili , e gli antichi Ebrei : siccome raccogliesi da Ci- 
cerone (1) , Quintiliano (2) , ed Orazio (3) riguardo a’ 
•Gentili, e riguardo agli Ebrei , dal Salmo 69. 13., da Isaia 
x- 24. 8. , da Amos c. 6. 5. da S. Luca c. 15. 25. , e da 
questo luogo stesso dell’ Ecclesiastico , e nel versetto setti- 
mo seguente . Che anzi Cristo ancora conchiuse l’ultima 
Cena con Inno, e Canto, siccome abbiamo detto di so- 
pra. In simil guisa del Canto usarono i Cristiani nell’Aga- 
pe , in luogo di cui sottentrò la lezione dell’ Epistola , e 
dell’ Evangelo , e il Canto, ed Organo nella Messa . Fin . 
qui parlò il suddetto A Lapide : ma perchè non si dia fe- 
de a lui solo , odasi come scrive sul detto testo il Cal- 
met : Caveant tornea ne quid parum snpienter , a ut meditate 
loquantur: prcesertim vero ne concentum , lyrasque turbent , 
quibus uti solebont in convivio locupletes . . . vetat sapiens 
ne senes musicam sermonibus turbent : e cita Quintiliano, 
Cicerone , Orazio , come sopra . Così ancora Menochio : 
Non itnpedias Musicam , qua convinte exhìlarentur , et ma- 
enum est convivii condimentum . 1 inno : Ita seria et acuta 
colloquia in mensis temperentur , et tornea Musicte , et lione- 
stis lusibus et jocis , suus non desit locus. E segue a tessere 
l’ istoria dell’ uso della Musica presso gli amichi Gentili , e 
Cristiani . 


(1) Tusciil. q. 1. . (s) Lib. J. (5) Ode u. lib. ». 
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12. FHa è ancora ugualmente insoffribile , c di rispo- 
sta indegna , quella che fare si potrebbe censura di qual- 
che Ecclesiastico , che nella premessa Dissertazione si vi- 
de da miei argomenti acremente investito nell’ abuso della 
Musica , particolarmente se dilettasi di cantare , o suonare 
nelle Accademie , e conversazioni secolaresche , e facciasi 
alle Donne di profano canto , e suono Maestro. Dirà per 
avventura , aver io a cosi ragionare impulso avuto dal mio 
scrupoloso fanatismo, che giudice mi rese di tanti onorati 
Ecclesiastici, che diffico tà non ravvisano in ciò da me vie- 
ne imprudentemente ripreso . Grazie peto al Cielo , che 
contro l’impeto rovinoso di feriti leoni, rifugio, e scam- 
po a me si offre , sotto le ali potenti de’ Santi Padri , e 
Dottori della Chiesa: anzi sotto quelle della medesima San- 
ta Chiesa , la quale sì sollecita mostrossi sempre , e gelosa 
de’ suoi Ministri, per tenerli lontani dalla vanità , da’ pe- 
ricoli , e dallo spirito di Mondo . Sò che a’ dì nostri , pre- 
tendesi fregiare il vizio di quell’ onore che mai ebbe, men- 
tre la ni biltà de’ natali , 1 ’ opulenza della fortuna , tentano 
renderlo colle lor protezzioni rispettabile , come se non dal- 
la natura dell’opera, ma dalla dignità dell’operante qua- 
lificar si dovesse l’azione. Dica pure ogni Savio , nonché 
ogni ammaestrato Teologo, qual rechi seco pericolo, qual 
forza per l’espugnazione de’ cuori , il molle, e lusinghe- 
vole canro feminile ; siccome già ravisollo quel gran Lumi- 
nare di S- Chiesa S. Cipriano Martire , canto, che pure 
ad ogni costo procurano i genitori si eserciti all’ altrui pre- 
senza dalle loro sfaccendate figliuole : dica ogni savio di 
quali perniciosi effetti cagion si renda codesta feminile in- 
verecondia , onde non pure a pubblici sguardi di monda- 
ne pompe adorne si espongono , ma provedute ancora di 
tante avvelenare saette , quante sono le voci , con cui fe- 
riscono nel segreto del cuore , anche i virtuosi uditori . 
Nulla rammento della disperazione di mente, della vanità, 
cd aura mondana , di cui ben presto ricolme si scorgono 
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codeste sfortunate Fanciulle , c con cui facilmente strada 
si fanno alle sfrenatezze , ed al libertinaggio . E potrà poi 
soffrirsi che un Ecclesiastico, un Sacerdote, che Luce drb- 
ba esser del Mondo , e Maestro di virtù , e di Sapienza , 
veggasi nelle promiscue numerose adunanze diriggere , e 
cantare profani sogetti, e della sua Musicale perizia far pa- 
scolo grato alle pericolose ricreazioni ? Potrà soffrirsi che le 
Cristiane Fanciulle apprendano da lui, coll’arte del Can- 
to , e del Suono , la maniera di rovinar se medesime , c 
quelli ancora , che 1’ ambizione avranno di ascoltarle ? 

13. Ma le mie distese declamazioni contro di un tal di- 
sordine , punto non atterriscono chi ne ha bisogno ; dicen- 
dosi suggerite dal mio troppo risentito calore . Troppo è 
1’ onor che ricevo da chi viene con ciò a suppormi non 
meno di semplice verità amante , che del commune van- 
taggio . Dicano, di grazia i miei Contradittori , se le mie 
declamazioni sfornite siano di sodo fondamento , dopo 
che considerato avranno le più volte ripetute ragioni . E 
che mai dir potranno ? Che la Musica nelle tenere Fan- 
ciulle , riputar si deve uno de’ più opportuni mezzi per 
divertirle ; e così insieme tenerle lontane da’ perniciosi pen- 
sieri, e da perversi costumi'? Che la Musica è uno de più 
belli esteriori ornamenti di loro florida età ; capace di gua- 
dagnar loro non meno la stima degli uomini, che il van- 
taggio di una ridente fortuna? che dir mai potranno? che 
l’ insegnare alle Donne , a cantare , e suonare istrumenti , 
non sia insegnar loro nè vanità , nè inverecondia , nè dar 
k>ro cagione di altri perniciosissimi disordini , che solo dal 
libero , e volontario abuso della Musica derivare si posso- 
no . Ma se amanti sono , come io li suppongo , di veri- 
tà , riflettano quanto alla prima loro ragione ; che la Mu- 
sica , non meno che il giuoco t sono mezzi dalla natura 
indriitzati al sollievo dell’uomo. Ma siccome non dirado, 
anzi il più delle volte avviene , che gli uomini del giuoco 
«i abusino , quindi occasione prendendo di varj viziosi 
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trasporti e disordini ; quindi è , che niun timorato , e 
molto più niun Sacerdote si fa maestro di giuoco alla gio- 
ventù , che anzi fa ogni sforzo per ritrarla da esso Così 
discorrasi della Musica , la quale , benché per se stessa (i) 
sia buona, a nostro sollievo dalla natura indrizzata; atte- 
sa nondimeno l’ ordinaria prattica del corrotto secolo , 
che ne abbusa a’ danni delle Anime per le troppo molli , e 
lusinghevoli voci , e per le avvelenate amatorie espressioni , 
che sono li usuali soggetti delle più applaudite canzoni ; 
qual mai timorato , anzi Ecclesiastico ardirebbe , non pure 
applaudire , alle invereconde Giovanette che cantano , ma 
di servire loro di maestro , c di scorta . Dirà anzi loro , 
che a suo tempo potranno divertirsi col canto, e col suo- 
no : ma con quella sorta di cautela che ad una Cristia- 
na Donzella conviene , sicché la loro voce non giunga 
all’ orecchio di quegli uomini , dalla cui presenza , e con- 
versazione tenersi conviene lontane , dirà che abborrendo 
le mondane , e teatrali canzoni , usino solo di quelle che 
sante sono , o nulla di difetto e di pericolo accolgono : 
dirà loro, che (t) non curando di acquistare la scienza dì 
ben modulare la voce, a costo del proprio, e dell’altrui 
pericolo: si contentino di avere per maestro l’orecchio, e 
fa natura : 'che pure agl’ ignoranti di musica sà rendere 
il canto mezzo bastante per un onesta ricreazione , e sol- 
lievo . 

14. Riguardo poi alla seconda ragione , che sia la Musi- 
ca per le Donzelle uno de’ più belli ornamenti di loro flo- 
rida età , porrò io consentirlo , se riguardo si abbia al giu- 
dizio de’ Mondani che in godere delle feminili loro voci 


ti) Aurium luxuriosam remor- 
det volupratem . . . potrst exerce- 
ri snpienter a «aoientibu» Musi- 
ca . ut nos Musicati» sapicntis 


a Musica luxuriantls distinguere 
coti uoneret , S. Aug. I. 4. D,*ct. 
Christ. 

(a; S. Aug. 1 . 1. de Musica . 
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ravvisano il più grato trattenimento ; ma non già se ri- 
guardo abbiasi al giudizio de’ timorati , e dc’savj Ecclesia- 
stici , che ammaestrati dalla Dottrina delle Sante Scrittu- 
re , e de’ Santi Padri , appresero che uno de’ piu belli 
esteriori ornamenti di una Cristiana Donzella si è la ve- 
recondia , la modestia , il silenzio , il ritiro , e la fuga dal 
virile consorzio . Leggansi fra gli altri un S. Ambrogio, 
un S. Agostino, un S. Girolamo, un S. Gio: Crisostomo , 
un S. Basilio, che di proposito sù tal soggetto raggionano.. 
Che poi un sì fatto ornamento venga loro a guadagnare 
la stima degli uomini , ed i vantaggi di una ridente for- 
tuna , io noi contrasto, ayvengaché l’esperienza il dimo- 
stra : dicano però che uomini siano quelli , che stima fan- 
no di un tale ornamento, unito colle vanità , coll’invere- 
condia, coll’ immodestia : onde perde il suo pregio, e in- 
degno rendesi de’ sguardi di ogni savio , e timorato Cri- 
stiano . Dicano che uomini siano coloro, che apprezzino 
l’avvenenza di una Dina occasion di delitto, e di strage : 
la grazia di una Erodiade sanatrice occasion di morte al 
Precursore di Cristo ; quando ogni savio stimò sempre 
meglio essere il non avere que’ pregi , che rendonsi a chi. 
ne và adorno , cagion di ruina , onde vennero a riputarsi 
sventura, e non piuttosto ornamento, e decoro in Assa- 
lonne gli aurei celebrati capelli , che delia di lui morte fu- 
rono il fatale stromento . 11 vantaggio poi di una ridente 
fortuna , che dalla Musica riconoscono le invereconde Don- 
zelle : se prezzo fusse di quella sfrontata immodestia , con 
cui si adescano l’ incauti cuori de’ mondani , col dolce di 
un sensibil diletto , vantaggio indegno sarebbe di una. 
Cristiana Donzella, che goder noi potrebbe senza l’ama- 
rezza di quello stimolo inferno, che gli và ognor rammentando 
averlo cambiato, coll’ inestimabile tesoro della perdura grazia 
di Dio . Che se un tal vantaggio dir si volesse premio so-r 
lo della Musica, dovrebbe altresì questo supporsi dalla Cri- 
stiana 
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st-iana Donzella esercitata , in guisa del lutio diversa da 
quella communemente si esercita nelle conversazioni mon- 
dane , lontana perciò , e libera da ogni divisato diletto , 
sicché la benefica mano fosse tratta dall’amore delle virtù, 
non dal diletto del vizio. Sebbene ognun potrà dire in vi 
sta dell’esperienza, quali nelle mondane Accademie siano 
le virtù che mostrano le cantatrici Donzelle , che i virtuosi 
cuori pieghino a beneficarle : e se queste non ravvisano, 
anzi in luogo di esse molti difetti , e disordini notano , 
che indivisibili compagni sono delle feminili comparse : sa- 
rà d’ uopo conchiudere , che il sopra divisato vantaggio non 
sarà premio di virtù , nè da uomini virtuosi , e timorati 
contribuito , non curando questi li troppo esaltati pregj di 
quella Musica, che ignominiosa vi e n resa da’ disordini , c 
vizj che le citcondano: sicché con S. Basilio dir si possa : 
Atque eam qine riunc viget Musicom , ininus quam quodvis 
turpissimum experiri debetis . 

14. Resta la terza ragione , su di cui maggiormente con- 
fidano: che l’ insegnare alle Fanciulle la Musica, non sia 
insegnar loro né vanità, nè inverecondia , nè dare conciò 
cagion di disordini, che solo dal libero , e volontario abu- 
so di essa derivano . Chiunque degli Ecclesiastici Maestri 
alle Fanciulle di Musica cosi raggiona , mostra non sa- 
per ragionar da Teologo . Poiché quantunque di sua na-, 
tura viziosa non sia l’occasion , che altrui si porge di spi- 
rituale mina ; viziosa e colpevole allora si rende , quando 
senza necessità si porge , prevedendo , che ne seguirà molto 
probabilmente l’abuso , siccome sebbene viziosa cagione di 
tibbriachezza , e di morte, non siano per se stessi e il vi- 
no, e la spada ; vizio, e colpa nondimeno si reputa som- 
ministrare l’uno , e l’altra ove prudentemente preveggasi 
doverne molto probabilmente seguire , e ubbriachezza , e 
morte. Ciò supposto , come scusar si potranno da qual- 
che colpa almeno in quelli disordini , che illuminati dalla 
esperienza ben preveggono dover molto probabilmente se- 
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guire dalla occasion della Musica , che alle loro Discepo- 
ìe insegnano , senz’ altra necessità che di un rispetto urna-* 
no , per non sapersi opporre con libertà Ecclesiastica alle 
importune richieste di vogliose Donzelle , senza altra neces- 
sità che del proprio genio, se non ancora dell’ acquisto di 
una vile mercede ? Ma checché ne sia di ciò , niuno in 
vista di tante ragioni potrà contrastare , non convenire 
all’ Ecclesiastica gravità , decoro , e modestia , si fatto pe- 
ricoloso impegno , che secondo le Sentenze della Santa 
Scrittura , e de’ Santi Padri , dovrà rendersi sventurato in- 
cendio de’ cuori , non solo a’ Maestri , ma alti stessi mon- 
dani uditori . = Si eniin ( sia per tutti 1’ autorità di S. Ba- 
silio ) (i) ob fortuitos casus tantum periculi impendet obi ter 
conspicientibus , quaatum fuxurum est ob occursus qui de in- 
dustria fiunt, ut videantur mulieres indecore se gerentes , suos- 
que gressus componentes ad lasciviam , ir cantilenai molles , 
quce vel auditce solum omne voluptatis oestrum lascivientibus 
ingerere possunt : niun potrà contrastare non esser repren- 
sibile un Ecclesiastico, che maestro si faccia di mondano, 
e teatrale Canto a quelle Fanciulle , che per insegnamento 
di S. Girolamo , non solo cantare non debbono Canzoni 
mondane , ma debbono del tutto ancora ignorarle : Canti- 
ca mundi ignorei (2) . Ma io per avventura sognai nemi- 
co con cui combattere, mentre ogn’uno è meco in pace: 
niun volendo impegnarsi per un disordine , cui fanno col- 
la ragione tutti i savj resistenza . 

15. Ora ascoltiamo gli Organisti , i quali si querela- 
no contro la mia opera , per avere in essa sostenuto l’ ob- 
bligo che essi hanno di accommodarsi al Coro , suonando ne’ 
tuoni che prendonsi da’ Cantori, ove essi debbono prose- 
guire : e suonando in quel tuono che loro riesce commo- 
do , ove debbono prevenirli . Quale stranezza è mai di que- 
sti il pretendere che il più debole uguagli il più for- 

(0 De Tcmper. & Contin. (1) De Instit. Fil. 
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te? Chi sarebbe mai di buon senno, che viaggiando con 
persone deboli , pretendesse di farsi seguire da esse nel suo 
robusto , e accelerato passo ? L’ Organo può con ogni fa- 
cilità adattarsi alle voci corali : non così le voci corali 
all’organo . Ragion vuole dunque , che questo a quelle , 
non quelle a questo si accommodino . Ma senza cercare 
altre ragioni , rammentino , che l’organo si è introdotto ntl- 
la Chiesa per ajutare la Divina Salmodia , e accompagna- 
re il Canto degli Ecclesiastici : qual difficoltà pertanto in 
persuadersi di dover l’ Organo adattarsi al commodo delle 
voci corali ? Ma una tal difficoltà non si farà mai , che 
da Organisti deboli nella loro professione , per la ragione 
di non sapere ritrovare ogni sorta di tuono : poiché co- 
loro che sono ben in possesso del loro mestiere , prendo- 
no senza difficoltà a seguire ogni tuono : cd ove questo 
non sia soffribile , sanno con destrezza ridurlo al suo giu- 
sto , e cantabile. 

16. Resta la querela di que’ molti Ecclesiastici , che 
non sapendo bene il Canto Ferino , e non avendo voce 
competente per cantare , vengono esclusi nell’ opera del 
Canto. Ma quale hanno essi ragione di querelarsi , a fron- 
te di un insoffribile inconveniente , che dal loro disordi- 
nato , e difettoso cantare cagionasi . E’ per avventura Firn* 
pedimento , che loro si fa all’adempimento del loro dovere 
di cantare in Coro, a fine di non usurpare con ingiusti- 
zia le distribuzioni ? A questo diffidi cosa non è di rispon- 
dere , che non fu mai pretensione della Chiesa obbligare 
gli Ecclesiastici a cantare , quando servano a far confusio- 
ne . Più tosto fare si debbono scrupolo d’ esser in causa 
di una tale necessità, per non avere di proposito atteso ad 
apprendere il Canto della Chiesa, a cui servono e di 
avere il coraggio di possedere i loro Beneficj o Canoni- 
cati , senza esser capaci di sostenerne con decoro l’ufficio. 
Che perciò si rammentino dell’impegno che ebbe la S. C hie- 
«a nelle sue Leggi d’inculcare a suoi Ministri la Perizia 
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del Canto Gregoriano , e di aggiudicare gli Ecclesiasfici Be- 
nefici a chi con altri uguali requisiti di merito di tale perizia 
è fornito : siccome si disse diffusamente di sopra . Di compas- 
sione però solo degni sono coloro , che dalla natura non 
hanno, nè voce , nè sanità per cantare come conviene ; 
ma per tal ragione contentare si debbono di tacere , an- 
zi che cantar con disordine, siccome alcuni fanno per Io 
naturale trasporto , e prurito a cantare , che non avvertendo 
al mal che fanno , indurre non si vogliono ragionevolmente a 
tacere. Ed è questa indubitatamente la ragione, onde il 
Canto Fermo (i) non solo men dilettevole, ma disgusto- 
so, ed irritante si rende in alcuni Cori: poiché se una 
sola voce dissuonante , o imperita , o disgraziata , ella è 
bastante a guastar l’armonia di molte buone , ammaestra- 
te, e soavi: che mai dovrà seguire, ove molte si unisca- 
no insieme ? Non si offendano di grazia codesti Signori 
Ecclesiastici di questo mio chiaro raggionare su di solido- 
fondamento appoggiato: ma più tosto, se spirito di iTéli- 
gione loro regna nel cuore, all’onore di Dio riflettano 
che procurare si deve col Canto della Chiesa , alla com-* 
mune edificazion de’ Fedeli; e scorgendosi a riportarne i 
pregevoli frutti per mancanza di un’ idonea voce inca- 
paci , tacciano umilmente; o sottovoce in modo cantino , 
che non facciano a chi li riporta impedimento, e distur- 
bo ; e se ciò da difetto solo nasce di perizia , tutto usino 
l’impegno per rendersi abili a riportarli collo studio di 
questo Canto , insieme cogli altri . 

17. A compiere finalmente la difesa della Dissertazione 
premessa a favore dell’Ecclesiastico Canto Gregoriano, la- 
scio sotro i sguardi de’ miei riprensori I’ autorevole erudi- 
tissima Enciclica Lettera del Tontefice Benedetto XIV. che 
ritrovasi nel Tomo 3. del suo Bollario al num. 3. e che 
incomincia Anruts qui lume vertentem ; nella quale da suo 

‘-(•i) V. Bened. XIV»Bu!I. Tom. 3. n. 3. 
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pari colla maestra sua penna conferma quanto da me di 
sopra si disse . Ma perché tolgasi l’ incommodo di ricor- 
rere al detto Bóllario , piacemi qui notare in ristretto quan- 
to ivi , rapporto al Gregoriano Canto si scrive. Dice dun- 
que nel §. 2. In primo luogo niente essere tanto contra- 
rio alla Disciplina Ecclesiastica , niente tanto pernicioso , 
quanto della Divina Salmodia nelle Chiese la trascuraggi- 
ne , e lo strapazzo , e che all’ obbligazione che hanno i 
Canonici, ed altri delle Metropolitane, Cattedrali , e Col- 
legiate Chiese di cantare inCoro ogni giorno le Canoni- 
che Ore , non vengono essi a soddisfare , quando senza la 
dovuta attenzione , e diligenza lo facciano , in prova di 
ciò citando le parole dello stretto precetto fatto nel Conci- 
lio Lateran. da Innocenzo III. ; la Costituzione di Cle- 
mente V. nel Concilio Viennense ; e il Capitolo 12. delle 
Sess.24. del Tridentino. 2. Che invigilare si deve con mol- 
ta attenzione , che il Canto non sia precipitoso ; che si 
facciano le pause ne’ proprj luoghi , nè una parte del Co- 
ro incominci il seguente versetto del Salmo , prima che 
l’altro compito abbia l’antecedente, in prova di ciò ci- 
tando le parole del Concilio Salmuriense . 3. Che il Can- 
to sia regolato , ed eseguito con Voci unisone , e il Coro 
sia retto da Persone perire di Canto Ecclesiastico , che di- 
cesi Canto Piano , o sia Canto Fermo. 4. Che questa sor- 
te di Canto fu la nobil materia , intorno a cui molto si 
affaticò il gran Pontefice S. Gregorio . 5. Che questo è quel 
Canto, che eccita la Divozione, e che ben regolato nelle 
Chiese piace alle Persone Divote assai più che il Canto 
Figurato , al quale viene meritamente preferito . 6. Che i 
Monaci questo Canto appresero da’ Preti Secolari . 7. Che 
la principalissima causa di vedersi le Chiese de’ Regolari 
maggiormente frequentate dal Popol Cristiano , che quelle de’ 
Preti Secolari , si è, perchè il Canto Gregoriano da al- 
cuni Chierici , si trascura , e mal si eseguisce , siccome di- 
ce aver bene avvertito Giacomo Eveillon , le cui parole ri- 
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porta ; aggiungendo che pcidò il Tridentino fra le altre 
cose, il Gregoriano Canto a Chierici de’ Seiiiinarj prescrive 
ad apprendersi . 8. Che la Musica che in oggi è in uso 
nella Chiesa, e che suol congiungersi coU’atmonia dell Or- 
gano , e d’ altri strumenti , niente debba risuonar di pro- 
fano , di mondano , di teatrale. 9. Che non per anche il 
Mondo tutto Cristiano usò dell’ organo , e di musicali 
strumenti nelle Chiese , mentre oltre a’ Russi del rito gre- 
co , che nelle loro Chiese non usano organo , nè altri 
Musicali strumenti per attestato del Le Brun ; la Pontifìcia 
Cappella , che ammette il Canto Musicale, Grave però , 
Decoroso, e Pio , mai ricevè l’Organo; e che, al riferi- 
re del Grancolas, anche oggi nella Francia alcune Chiese 
insigni vi sono, le quali di Organo , e di Musica non 
usano nelle loro sagre Funzioni , siccome ancora per at- 
testato del Card. Bona la gran Chiesa di Lione sino al 
giorno d’oggi segue la traccia della Pontificia Cappella , 
nè ha mai voluto servirsi dell’Organo . io. Che i i'ora- 
stieri che vengono da lontani Paesi , dove non usano 
d’ istrunenti le Chiese, formar dovranno sinistra opinio- 
ne di noi sentendo il suono , e il Canto nelle nostre Chie- 
se , in tutto e per tutto simili all’uso de’ Teatri , ed al- 
tri luoghi profani . 11. Che sebbene si portino alle no- 

stre Città coloro, nelle Chiede de’ quali si fa uso di Mu- 
sica, e di Musicali strumenti come al presente nelle no- 
stre ; questi però, se saranno uomini prudenti e pii , non 
potranno non duolersi di non aver trovato nel Canto e 
suono delle ncstie Chiese il rimedio , a qu.l male che 
ravvisai ono nelle loro , desiderato . 12. Che sebbene al- 
cuni hanno riprovato , e riprovano 1 ’ uso della Musica , 
e de’ Musicali «frumenti nelle Chiese ; altri lo approvano, 
e fidano, ninno v’ hà cerianeme, che qualche divario 
non desideri fra il Canto Ecclesiastico , e quello delle 
Scene; e non condanni la tolleranza de’ teatrali, e pro- 
fani Canti nelle Chiese. 13. Che l’Angelico sembra di 
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avere favorito alla prattica del Canto Musicale , con Mu- 
sicali strumenti nelle Chiese , che pure nelle Chiese a lui 
note non vi era a suo tempo . Poiché nella i. 2. q. 91. 
al 2. risponde, doversi far uso de’ Canti nelle divine Io- 
di ; ma poi facendosi l’opposizione in quarto luogo, che 
la Chiesa non ammette musicali strumenti per il detto 
Canto , per non mostrare di giudaizare , risponde che li 
Musicali strumenti più muovono al diletto, che dispon- 
gono all’interiore Pietà , e che nel Vecchio Testamento 
perciò se ne fece uso , per essere il popolo più duro , e 
carnale , onde per mezzo di si fatti strumenti provocarsi 
doveva, come per mezzo di terrene promesse ; aggiunge 
anco, che nel vecchio Testamento , furono li strumenti 
di alcune cose figura . 14. Che del Pontefice Marcello II. 
si legge avere risoluto di togliere dalla Chiesa la Musi- 
ca riducendo al solo Fermo 1 ’ Ecclesiastico Canto , e d’aver 
desistito dall’esecuzione, pel nuovo modo di Musica mo- 
derata e divota fatto dal celebre Palesfrina ; e che pari- 
mente si astennero i Padri del Tridentino dalla detta già 
meditata espulsione per giuste ragioni ; ma moderando nel- 
la Sess. 22. la detta Musica , e commandando di non ine- 
schiate nè colle voci, né colli strumenti , canti, e suoni 
impuri, e lascivi. 15. 11 Card. Tommasi uomo di santa 
vita, e di profonda letteratura nelle Rituali Materie , non 
volle usar Canti Musicali , ma Canto Piano nella Titola- 
re sua Chiesa di S. Martino alli Monti nel di festivo di 
detto Santo. 16. Che all’Abbate Aclredo contrario all’uso 
del Canto armonico , nell'età di S. Bernardo di cui fu 
Discepolo , si oppose nel tempo stesso Giovanni Sarisbe- 
riense Vescovo Carnotense con approvarlo , e lodarlo . 
17. Che S. Antonino disse il Canto Fermo istituito da’ 
Santi Dottori ne’ Divini Officj ; come da S. Gregorio Ma- 
gno , Ambrogio , ed altri ; il Canto poi Figurato da lui 
detto Biscantus , sebbene non sappia chi l’ abbia negli uf- 
ficj Ecclesiastici introdotto, sembra più servire al prurito 
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delle orecchie, che alla divozione, benché da essó anco- 
ra riporta frutto una niente pia in udirlo ; soggiungendo 
poco dopo che il suono dell’ Organo , e d’ altri strumenti 
per la lode divina , principio di virtù ebbero dal Profeta 
Davide . 18. Che il V. Card. Bellarmino T. 4. cont. 1 . r. 
insegna , doversi nelle Chiese ritener l’uso dell’Organo; 
ma non doversi facilmente ammettere altri Musicali stru- 
menti . 19. Che il Card. Gaetano ammette per lecito l’uso 
dell’ Organi per li Fedeli ancor carnali , ed imperfetti , e 
il V. Card. Baronio Ad on. C/ir. 60. scrive ; non potersi 
l’ Organo giustamente riprovar nella Chiesa . 20. Pari- 
mente che il Card. Bona fu di sentimento , non doversi 
condannare 1 ’ uso moderato dell Organo , enumerandone 
li virtuosi effetti , che porta a' Fedeli . 21. Segue il pre- 
lodato Pontefice a citare Autorità d’ altri Dottori , che 
non condannano 1 ’ uso della Musica ed altri strumenti 
Musicali nella Chiesa , purché non se ne faccia abuso ; 
quindi di nuovo torna a ripetere doversi detestare nelle 
Chiese i Canti Teatrali, riferendo, le da me riferite pa- 
role di S Girolamo , riportate nel Can. Cantimi e s audiant 
hcec adolescentuli ire. , non perché quindi vengasi a con- 
dannare ogni sorte di Canto nella Chiesa; Poiché S. Tom- 
maso insegna , che il detto S. Girolamo non biasima sem- 
plicemente il Canto , ma riprende coloro che cantano 
nella Chiesa come nel Teatro si canta ; in prova di che 
aggiunge l’Autorità di S. Nicezio, e de’ Padri del Tos- 
tano Concilio . Conchiude in fine il JJ. dicendo , che 
tutti quelli sembrarono favorevoli al Canto figurato, ,ed 
uso de’ Musicali strumenti nelle Chiese , apertamente con- 
fessano non intendere con ciò favorire al Canto e suono 
proprio delle Scene, e de’ Teatri; quali essi , e gli altri 
riprendono c detestano, ma solo al Canto, e suono con- 
veniente alla Chiesa , ed eccitante la Devozione de’ Fe- 
deli . 

18. Tutù 
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i8 Tutti però li arrecati argomenti contro la Musica , e 
tuono teatrale , e profano da riprovarsi , e detestarsi nelle 
Chiese , poco commuovono que’Professori che ne commetto- 
no l’ abuso , poiché negano tale essere il loro Canto , c Suo- 
no. E d’ uopo pertanto dal suddetto Pontefice prendere qual- 
che misura , e regola per scuoprire un tale abuso , ove deb- 
ba giudicarsi commesso da essi . In primo luogo parlando 
de Mottetti , nome proprio dialcune Cantilene Musicali , 
questi non solo furono rimproverati da Guillelmo Durando’ 
che visse sotto il Pontificato di Nicolò III. , ma di poi dal 
Pontefice Giovanni XXII.chc nella sua DccretaleDoctaiW/o- 
rum , che ritrovasi fra l’estra vaganti communi , mostra di de- 
testarli in lingua volgare. I Teologi esaminarono una tal 
sorta di Canro nelle Chiese , fra quali il Paludano giudicò 
i Mottetti Cantilene da Scena , riprendendo chi ne usa nelle 
Feste : il Suarez all’incontro sembra d’ avere ad essi favori- 
to, ancorché scritti in lingua volgare , purché gravi siano , e 
divoti, arrecando in prova l’uso di alcune Chiese da’ Savi 
Prelati governate, dove non sono riprovate le cantilene, 
ovvero versi cantati , aggiungendo che ne’ primi tempi della 
Chiesa ciascun de’Fedcli cantava nella Chiesa |pii e divoti In- 
ni, che avea composti, d’onde vuole approvato 1 ’ uso de Mot- 
tetti . Ma correndo 1 ’ anno 1657. Alessandro VII. nella sua 
Costituzione Pue Sollicimdinis commandò , che mentre si 
celebrano i divini Ufficj , e in tempo in cui alla publica vene- 
razione de’ Fedeli ritrovasi esposto il Santissimo Sagramen- 
to non si cantino altri versi, o parole , che prese non siano 
dal Breviario , o Messale Boni, prescritte nell’Officio proprio, 
ocommune di ciascun giorno corrente , o dalla Sagra Scrit- 
tura , o dall’Opere de Santi Padri , da doversi però esamina- 
re , ed approvare dalla Sagra Congregazione de’Riti. Sem- 
bra venisse approvato dalia predetta Costituzione I’ uso de 
Mottetti composti , ed esaminati come sopra , tanto più che 
1 Alesandrina Costituzione fìi approvata dal Ven. Servo di 
Dio Innocenzo XI. Nata però confusione sull’intelligenza 
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de suddetti Decreti, Innocenzo XII. con altra Costituzione, o 
Decreto vietò generalmente il Canto di qualunque Mottetto . 
Solo nelle Messe Solenni permise , che oltre al Canto del G/o. 
ria , e del Simbolo potesse cantarsi l'Introito , il Graduale , e 
1’ Offertorio , ne’ Vesperi poi , senza minima alterazione , le 
Antifone che al principio , o dopo il Salmo si dicono . Volle, 
e commandò inoltre , che i Musici totalmente si uniformas- 
sero alla legge del Coro , e onninamente con esso convenis- 
sero ; e siccome nel Coro non è permesso 1’ aggiungere all’ 
uffizio , o alla Messa ; così non volle ciò fosse lecito a’ Musi- 
ci , concedendo solo il Canto di qualche Mottetto preso dall’ 
Ufficio , e Messa della Solennità del Corpo di Cristo , senza 
veruna variazione di parole , mentre si eleva la Sagra Ostia 

0 a publicamente venerarsi e adorarsi, viene presentata . 

19. Posta questa legge , e freno a Mottetti nella Chiesa, 

benché si venissero molto a rimuovere i canti teatrali, convien 
confessare , ciò non essere stato bastante ; poiché può accade- 
come non senza dolore del sud. Pontefice accadeva , che il 
Gloria , il Simbolo, l'Introito , il Graduale , /’ Offertorio , ed 
altro che si può lecitamente cantare , nelle Messe, e Vesperi 
come sopra , si cantino a guisa di Teatro , e di Scena . Segue 
ad enumerare varie autorità di Uomini illustri , che ripren- 
dendo nel Canto della Chiesa le frequenti ripetizioni, e confu- 
sioni delle voci , la nuova foggia di cantare , esorbitante , con- 
cisa , saltatola ,poco religiosa , più conveniente a' Teatri , che 
alle Chiese , con cui cercando l' artificio perdesi l'antico stile di 
pregare , e di cantare , la curiosità si pasce , la divozione si 
trascura , e formasi di una sagra Funzione , una Comedia , ove 

1 Cantori diportanti come Attori di Scena , de' quali ora uno 
esce a cantar solo , ora due ; ora tutti insieme , e insieme par- 
latisi con modulate voci , dipoi all' improviso un solo trionfa , 
aspettando gli altri di seguirlo fi à breve ; e poi dice : basta a 
noi che in vis ta abbiamo le regole dc’Sagri Concilj , c d’ ap- 
provati Scritt ori , 1 ’ avvertire , che se la Musica de’ Teatri , 
per quanto ci vien riferito , é diretta al godimento della me- 
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lodia, dell’ artificio della Musica, e della soavità delle voci 
senza intendere per lo più le parole ; diversa debba essere , e 
del tutto contraria la maniera del Canto Ecclesiastico; in cui 
si deve principalmente procurare , che le parole perfetta- 
mente, e chiaramente s’ intendano ; essendo nella Chiesa ri- 
cevuto il Canto Musicale per inalzare le menti a Dio, come 
scrive S. Isidoro . In confermazione di ciò , riferisce le paro- 
le del Concilio Cameracense , Coloniense, Mediolanense , 
e specialmente del Toletano , il quale cosi dice (i) Dovendosi 
le cose , che nella Chiesa si cantano, cantare in modo che ne re- 
sti , quanto si può , l'intelligenza del Popolo erudita , e con reli- 
giosa moderazione diPietà,e Divozione possanole pie menti ecci- 
tarsi al culto di Dio , e al desiderio delti celesti beni; si guardino 
i Ve scovi, eh e ammettendo nel Coro la confusione di ogni sorta di 
voci musicali , non restino oscurate le parole , de' Salmi , ed altre 
cose , che cantare si sogliono , e insieme il senso non resti sepolto in 
un incondito strepito . Ritengano la Musica Organica in modo , 
che possano intendersi le parole che si cantano , e siano piutto- 
sto colla pronunciazione , che con curiosa modulazione gli ani- 
mi de' Fedeli eccitati alle lodi divine (2) .. Quindi viene ad in- 
ferire, quanto a ragione di si fatto abuso di Musica nelle Chie- 
se siansi querelati alcuni celebri scrittori , e che non senza 
causa il Card. Capranica rispondesse intorno all’ udita con- 
fusa Musica al Pontefice Nicolò V. ciò che può leggersi pres- 
so il Poggio nella di Lui vita presso il Baluzio; finalmente dop- 
po aver rammentato quanto di compunzione , e divozione 
provasse il gran Padr»e S. Agostino in udire le soavi voci de- 
gli Inni , e Cantici; e insieme in percepire il senso delle pa- 
role cantate, chiude il paragrafo dicendo . Piangeva S. Ago- 
stino di tenere^ udendo il Sagro Canto nella Chiesa , e bene in- 
tendendo le parole accompagnate clal Canto. Piangerebbe for- 
se ancora oggidì se sentisse qualcheduna delle Musiche delle 

d 2 

(1) Act. 3. Cap- i- (2) V. la Leu. 3^8* di S. Bcrn. a Guid. Abb» 
il Card* Bona de Div. Ptalm. c. 17- 
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Chiese ma non piangerebbe per tenerla , piangerebbe 
per dolore , ‘ di sentire bensì il Canto , ma di non intendere 
le parole . 

*o Tanto basti a terminare il dovuto Elogio dell’ Ec- 
clesiastico Canto Gregoriano , e lasciarne sii d’ autorità , e 
raggioni stabilita la necessità , che hanno gli Ecclesiastici di 
bene apprenderne i Precetti , e lodevolmente eseguirli ; tanto 
basti a compierei’ ordinata serie delle Principali, e più Impor- 
tanti Regole , per ben praticar questo Canto , ed in esso an- 
cora regolatamente comporre . Che se non ostanti tante pre- 
parate difese di questa piccola opera , non saranno per man- 
carle Censori , qualora non siano essi di carità , e prudenza 
Cristiana sforniti , sofFribili mi si renderanno le loro censu- 
re, considerandole come fatte da Fratelli, e da Amici , Aman- 
ti di verità , e contrarii all’ errore . Confesso aver potuto in 
più cose errare , e gradisco de’ miei falli la giusta correzione , 
non volendo il mio giudizio preferire a quello de’ Periti » e de 
Savj . Usai diligenza , e riflessione nello scrivere \ ma se 
scarso fù in me il talento , e la scienza , se tutta mancò la 
prudenza al mio zelo , scusa imploro da quell’ ingegni felici , 
che scuoprendo i miei errori non perderanno di vista la mia 
debolezza , che unita al buon cuore di giovare altrui t ca- 
pace si renderà di un benigno compatimento . 

L A U S D E O. 
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R. 1 1 j. e seguen. 

Tuoni trasportati R. come si tra- 
sportino . R, m. e raa. 


Quarte e Quinte di quante sorti 
R. 1J. 

Quarte e Quinte di ogni Tuono 
R. 9}- ila. 

R 

Romana Chiesa suo Canto al prin- 
cipio. D.i h 

s 

Salmi chi di essi Autore D. j. 

Il loro canto a Dio grato D. 14. 
sempre dalla S. Chiesa soste- 
nuto D. 11. 14. Quanto utile 
allo spirito. DTjlS, 

Salmodia d’onde nella Chiesa 
introdotta . A. ul. 

Serafini se cantassero con vera vo- 
ce . A. 1 1. 

Sinodi Tusculani prescrivono il 
Canto Gregoriano . D. 24. 

Sistema del, Si ripugna alla Mano 


V 

Vnisono cosa sia R. £9. jh Con 
voci unisone deve cantarsi il 
Canto Fermo . A. 21. 

Varietà di Voci nel Canto Fermo 
viziosa R. ’ijf. A. 21. 

Voce cosa sia D. r. Di quante 
sorti R. 6 lU Chi non 1 ’ hà buona 
deve correggerla . ovvero ta- 
cere D. 45. A. A. 19. co- 
me si formi bene D. 64. 

Violini Violoni etc. scleriti in 
Chiesa . K. 191. 

Voce d’ organo , o corista neces- 
saria a Maestri di Canto Fer- 
mo . D. 48. R. 187. 

Voce udita sul Giordano, sul Tab- 
borre, da S. Gio:, c da altri 
personaggi se vera voce . A. £. 

Voce non si deve forzare . D.45. 
con quali’ mezzi si conservi . 
D. 45. Di quante voci usi il 
CantoFcrmo R. 
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